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V  AUTORE 

ALLA  SERENISSIMA,  POTENTISSIMA  ,  ED  INFITTISSI M A 

REPUBBLICA, 

E  D 

ALL'  1LLUSTRISS.  ,  ECCELLENTE '.,  E  SAPIENTISSIMO 

S   E    N    A   T  O 

DI  VENEZIA. 


A  fvent uvetta  ,  ed  infelice ,  an- 
corché non  rea ,  come  Taluni  la 
riputavano  ,  ma  innocente  Po* 
li  ssena  9  già  figliuola  di  Pria- 
mo ,  e  Germana  di  Paride  ra- 
pitor  di  Elena  ,  ed  Uccìfor  di 
Achille ,  mi  fero ed  ejìremo  av~ 
vanzo  del  Regio  Dardanio  fan* 
gue ,  della  Frìgia  vetufta  Grandezza ,  e  delle  Tra* 
Jane  lagrìmevolì  feiagure ,  non  che  ultimo  ,  ed  in- 
faujìo  ber/àglio  del  vìndice  Argiva  furore  ,  qual 
Vìttima  dalla  malvagità  del  fuo  protervo  De/tino 
sletta  a  placar  l'ombra  irata  dell'  ejìinto  Peli  de  , 

A   %  ed 


ed  et  vendicarne  V  offefa  ,  or  placche  mai  dagV  in*  \ 
giuriojì  oltraggi  di  qjiìh  invidia  infdiata^e  perciò 
lunge  dal  del  natio  ,  e  dal  patrio  fuolo  fuggitiva^ 
e  raminga  ,  non  altrove  pih  f curo,  per  quindi  J al-* 
var  sè  Jìejja  dal  temuto  periglio  di  si  fatali  deplo- 
randi  infortuni  ,  trovar  potea  l'asilo,  e  lo  Jcampo, 
che  neir  augujio  pietqftjjìmo  ,  e  clementifjìmo  vojiro 
feno  y  e  [otto  i  fortunatijjtmi  aufpicj  del  vojiro  be- 
nefico ,  e  poffente  Patrocinio ,  onde  io  ,  che  nel  pre- 
ferite  mìo  Tragicomico  Melodrama ,  ed  al  rauco  fuon 
dì  mia  rozza  Cetra  ingegnato  mi  fono  di  cantarne 
in  jievol  voce  i  funejiiòe  pofeia  lieti  avvenirne  nti% 
al  vojlro  glorio fo  ,  ed  Eccelfo  immortai  Nome  pren* 
do  Var  dir  e  di  confecrarla ■■.  Ma '  poicchA  la  mal  cor* 
redata  nave  di  mia  infacondia ,  cui  tutte  dell'Elo- 
quenza mancan  col  timone  le  vele  ,  folcar  non  ofa 
il  vaJHJfmo  Oceano  di  quegli  applauf  \  ed  encomj , 
che  debbonf  a  i  meriti  fubbìimì ,  ed  a  i  rari  preg* 
gi  di  ù  gran  S ubbie  tto  ,  qual  Voi  f et  e  ,  e  de*  qua- 
li ,  fe  dalle  lor  tombe  riforger  potejfero  i  pih  cele* 
bri  Oratori  ,  che  già  la  prifea  Roma  ,  e  la  fìejja 
Grecia  vantarono  un  tempo  ne*  fecoli  traf andati  , 
favellar  di  ejji  mal  faprebbon  le  lingue ,  nè  fcriver 
le  penne  la  minor  parte »,  io  per  tanto ,  che  abajìan* 
za  ormai  ne  odo  tra  le  più  rìmote  contrade  delFU- 
mverfo  rìfuonar  per  bocca  della  fama  le  ìmmenfe 
glorie ,  conf ufo  tra  i  proprj  ftupori  mi  taccio ,  e  con 
yifpettofo ,  e  dìfereto  flenzio  unicamente  gli  ammU 
?o  ,  e  gli  adoro*  Rejìo  bensì  fermamente  fper andò  } 
che  T  Eroica  impareggiabil  vojira  benignità  fa  per. 
degnarf  di  accoglierne  ^fccome  fervidamente  ve  ne 
fupplìco ,  il  picciolo  ,  e  difpreggevol  donò  ton  ma* 
gnapìmo  9  e  generofo  aggradimento  >  qual  verace  con? 

traf 


t 

trafjègno  e  Jfezial  tributo  dì  quei  profondo  ,  e  ri* 
gerente  oJfequioy  con  cui  dìjìofo  dì  meritare  un  fot 
raggio  dì  vojìra  fo [pirata  benivolenza  >  umilijfima* 
mente  a  Voi  m  inchino  ,  e  colP  eterna  invariabil 
venerazione  del  mio  fido ,  è  dìvoto  cuore  per  fempre. 
uhbidientijpmo  cofiantemente  mi  giuro ,  e  rajfegno  * 


so- 
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SONETTO, 

In  cui  l'Autore  eflòrta  la  Tua  Polissena 
a  fuggir  F  ira  de'  Greci . 


Adder'  d'  Ilio  le  Rocche  ,  e  le 
fuperbe 

Torri  fiiman  ancor  di  caldo 

fcempio , 
E  di  Priamo  la  Regia  >  e  Ta- 
ra ,  e  il  Tempio 
Guari  non  fia  profaneranno  Ter» 
be; 

Nè  pur  cedano  i  Numi  ,  e  T  ire  acerbe 

Dell' avverfà  Giunon ,  che  il  diro  ,  e  Tempio 
Figliuol  di  Teti  con  atroce  «(Tempio 
Morta  vuol  Polissena,  e  d'odio  ferbe, 

Vergine ,  fuggi  la  fatai  mina, 
E  là  trova  T  asilo,  v' T  Oceano 
Bacia  il  piede  dell'Adria  alla  Regina  . 

Là  ,  dove  ha  la  Virtù  Soglio  fòvrano , 
Sol  difefà  aver  puote  una  Eroìna  , 
Che  T  ebbe  a  Lei  d'  apprettò  il  Gran  Trojano . 


AL- 


ALTRO  7 

Sul  medefimo  Argomento* 


Ovea  dalT  ira  del  crudel  Peli* 
de 

Melpomene  fèrbar  t  avvanzo  e* 
flremo 

Della  fèpolta  Troja,  ed, oh  tf 
andremo , 

A  Lei  diflè,  dell'Adria  all'on- 
de fide  : 


Più  bel  fèn  non  ha  il  Mondo ,  e  non  più  ride 
A'trove  il  Cielo:  Ivi  il  faper  vedremo 
D' Augufìi  Eroi ,  e  da  quei  Padri  avremo 
Scudo  de' Greci  contro  Tarmi  infide. 

Deh  lafcia  il  Patrio  polve ,  o  Tu ,  che  nata 
Fra  Tarmi,  fra  il  terrore,  e  le  /venture, 
Ivi  a  Sorte  maggior  farai  (erbata. 

Fuggiam  ;  Qui  il  tutto  è  orror  :  Fra  quelle  Mure 
Ti  accolgano  i  Patrizi ,  e  là  falvata 
Forfè  ti  ammireran  Tetà  venture. 


AR 


ARGOMENTO* 


Lla  è  ormai  pahfe  della  mifira  Troja  ,  già 
un  tempo  sì  glorio/a  nelP  Afta  minore  ,  e 
di  ejjà  quqjì  Reina  ,  /'  infliciffma  fatai 
caduta ,  con  cui  dopo  non  efimera  ,  e  difpe- 
rata  Guerra,  tra  le  fue  ceneri  ne  rejtò  per  fempre 
diftrutta  ,  e  fepolta  sì  ,  che  dì  fua  vetujìa  Gran- 
dezza i  a  delP  inclito  fuo  nome  a  mal  pena  dura  nel 
Mondo  ancor  viva  V  acerba  ,  e  dolente  rimembran- 
za De*  fuor  cajì  avverfi  ^ed  infaujli  ,e  della  dura 
catalìrofe  dì  tanti  eccidj  ,  e  di  tante  firàgì  ognun 
-parimente  m  ?  iwfanda ,  e  lagrimevol  cagione  ,  onde 
ter  non  ravvivarne  air  altrui  memoria  il  cordoglio 
col  farne  pih  diffufo  ,  ed  individuai  racconto  ,fia 
ben  che  qui  fi  tralafci,  come  fot  prefuppojìa  ali  in- 
trico delP  Opera ,  in  total  filenzio . 

'Lieti  ed  alteri  erano  i  Greci  dì  aver  colla  forza 
di  mille  frodi ,  e  col  valor  delle  fiamme  piucche  dell^ 
armi  contro  Lei  vendicati  sì  fieramente  i  ben  noti 
oltrao'ii  ^e  di  tal  formidabil  Nemica  umiliato'  P an- 
tico "feroce  orgoglio  .  Indi  però  mentre  apparecchia* 
vanfi  alla  dìfiata  partenza  ,  per  fare  alla  Patria 
fattoti ,  e  trionfante  ritorno  ,  /'  indomito  rigor  de- 
rti  Euri  adirati ,  e  d7  importuna  tempejìa  non  fenza 
%r  or  ave  affanno  a  fermarfi  nel  porto  lungamente 
Zìi  afìrinfe.non  riufcendo , che  vani  tutti  quei  vo- 
ti che  con  incelanti  facrifizj  a  Giunone  lor  Dea 
tutelare    per  implorarle  la  fio/pirata  calma  ,  por- 


gano 


Apparve  intanto  ufcìta  dalla  fua  tomba  M  ful 


H<sr\ 
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Promontorio  Sigeo  P  ombra  dì  Achille  già  pocanzt 
nel  Tempio  di  Apollo  da  Paride  uccifo  ye  con  orti- 
Vtl  voce  al  fin  diffe  ,  che  fe  alle  patrie  fponde  rie- 
der  bramavano  y  era  pur  d*  uopo  ,  che  ivi  /venata- 
fojje  la  Vergine  Polissena  figliuola  di  Priamo ,  e 
dello  fiefifo  Paride  Germana ,  che  pur  di  Lui  dovea 
ejfer  Conforte  ,  acciocché  il  fuo  giufio  fdegno  dal 
fangue  di  tal  Vittima  placato  refiafie. 

Agamennone  Rè  di  Micene ,  che  delle  Argive 
Squadre  avea  il  fupremo.  ^  e  general  comando  ,  in* 
tera  prejìb  a  quei  detti  la  fede  ,  e  mal  /offrendo 
delle  Argolicbe  Navi  ogni  9  benché  breve  ,  dimora 
né* Troj ani  Lidi ,  perche  ere  dea  da  fimile  indugio  im 
gran  parte  feemarfi  deir  ottenuta  Vittoria  in  un  colPì 
onore  il  piacere ,  alla  menno  di  quel  Pirro  appunto 
dì  Colei  la  morte  commife ,  che  amando  delPinnocen- 
tiffima  Donzella  la  fovr umana  bellezza  non  men  che 
deir  ejiinto  Gran  Pelìde  fuo  Genitore  P  adorabil 
cenno ,  fenza  fapere  a  qual  de*  due  partiti ,  che  u« 
gualmente  P  angufìiavano  rappigliar  fi  dovejje  ^poic- 
cbè  Puno^e  V  altro  ingrati/fimo  o  al  caro  Padre  > 
o  ali9  adorata  Polissena  il  rendeano^  tra  le  vio- 
lenze di  sì  varj  ,  ed  oppqfti  affetti  videfì fluttuare 
oltremodo  fmarrito  ,  e  corfufo . 

Ma  febben  feco  di  Atrìde  alP  imperiofo  volere 
della  Spartana  Elena  ,  che  qual  della  mentovata 
Polissena  rivale ,  ad  ejjergli  Spofa  in  damo  afi 
pirava  y  gP  inganni  aggiunti  fi  fofjero ,  diverfi  beml 
dalP  unO)  e  dagli  altri  ,  anzi  tutti  fifiivi  ,  e  poi 
condì  ne  fuccedon  gli  eventi  ;  Ne  fiacche  rechi  al- 
trui ftupore  y  ina  fi  condoni  pur  come  giufio  di  un 
Audace  P  ardire  ^fe  alP  opinione  dì  chi  altrimenti 
per  avventura  ne  fcrijfe  or  qui  la  Favola  non  in 


Io 

tutto  alla  per  finji  uniformi ,  picchè  così  fìngerla 
è  convenuto  per  far  che  della  funejìa  ,  e  t  ragica 
rapprefent  azione  almeno  in  parte  P  orrore  ifchivato 
rimanga . 

La  Scena  fingefi  nelle  vicinanze 
della  difolata  Troja  . 

PROTESTA  DELL'AUTORE. 

FAto  è  fol  ciò ,  che  il  Gran  Motor  prefcrijje 
Allor ,  che  in  fua  Deitade  oprava  feco  , 
Non  già  r  ignoto  ,  e  il  cieco  , 
Che  la  Grecia  già  finfe ,  e  il  Lazio  fcrijje  : 
La  Sorte  è  il  braccio  provvido ,  e  Divino , 
Che  pafce  dì  rugiada  i  Gigli  in  prato  : 
V  empia  ragion  dì  Stato 
Troppo  fra  Greci  pur  fognò  più  Dei, 
E  i  Vati  f  adornar  di  fogni  Afcreii 
S'io  di  quejìi  a  Melpomene freggiai 
Ne9  Carmi  miei  una  Gentil  Corona , 
GFufati  feggì  a  me  dono  Elicona  ; 
Non  fon  del  cor ,  che  tal  follia,  e  quejia 
Stolta  turba  di  Numi  odia,  e  detejìa. 


MU- 


MUTANZE  DI  SCENE. 
NEL!/  ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Trcja  incendiata  :  Sue*  cadute  Rocche  fra  le  far 
ceneri  ancor  fumanti  :  Spaziofa  Piazza  \òvé  alquan* 
to  Untano  Jt  vede  il  Cavallo  de9  Greci  dinanzi  ùU 
la  Porta  della  Città  difìrutta ,  con  veduta  del  con* 
tìguo  Promontorio  Sigeo  •  Al  defiro  lato  ergejt  cof 
picuo  Altare  ,  in  cui  pojlo  Jt  forge  di  Giunone  il 
Simolacro .  Sacerdoti  *  e  Minifri ,  che  quivi  porgono 
voti ,  fpargono  ìncenjì,  e  fvènan  Vittime  allo  Jìejja 
Nume  •  Coro  di  Greci  fpettatori  de*  facrìfizj  * 

SCENA  VI. 

Vajìifjìma  Campagna  p'rejjò  al  mare  Affatico  ,  da 
cui  vagnanfì  dell9  incenerita  Troja  le  finitime  Spon* 
de  y  con  Padiglioni  de'  Greci ,  ed  in  competente  lonta- 
nante l  lfola  diTenedo  circondata  dalle  lor  Navi. 

NELI/  ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

I/bla  di  Tenedo  prejjb  l9  efinta  Troja  tra  Lesto 
e  PElefponto  ,  in  cui  fluttuando  veggonfi  le  Navi 
de9 Greci.  Battello,  che  di  là  riconduce  in  riva  A- 
gamennone<>  ed  Antiope. 

B   2  SCE- 


"  SCENA  X, 

Luogo  delizioso  de9  Trojani  Regnanti  fuor  dell'* 
incenerita  Citta  ,  di  antichi  Simo  lucri  ,  e  di  vaghi 
Fonti  adorno ,  e  dal  Frigio  Fiume  Simoenta  innaf- 
fiato . 

HE  LI/  ATTO  TERZO, 

SCEKA  PRIMA, 

Campagna  dal  Fiume  JCanto  irrigata  ;  con  Pontey 
•the  apre  la  Jìrada  al  Tempio  di  Apollo  Tirribreo. 

SCENA  IL 

Combattimento  fra  Pirro ,  Antiope ,  e  lor  Segua-*, 
ci ,  che  rejìan  poi  dìvìfi  dalla  rottura  del  Ponte  „ 

SCENA  VI; 

Atrio  del  Tempio  di  Apollo  Tìmbreo  fuor  le  dU 
frutte  mura  di  Troja  y  circondato  da  folta  >  ed  qvt« 
brofa  Selva  f 

SCENA  XI, 

Parte  di  Troja  già  dijirutta  ,  ove  fi  veggon  le 
ruinei  dell \  antica  Regia  di  Priamo. 


SCE 


SCENA  XVIL 

Promontorio  & 'igeo ,  fai  qaak  àelV  ejìinto  Acftik 
le  yedejì  eretto  il  Sepolcro* 


PER. 


PERSONAGGI. 


AGAMENNONE  Rè  di  Micene  .General  Cornac 
dante  de*  Greci  nella  Guerra  dì  Troja. 

ELENA  fua  Cognata  ,  Vedova  di  Menelao  Rè  di 
Sparta  ,già  rapita  da  Paride  Figlimi  dì  Pria- 
mo y  amante  non  corrifpojìa  di  Pirro. 

PIRRO  Figlio  di  Achille ,  amante ,  e  pi  Spofo  di 
Polissena 

POLISSENA  Figlia  di  Priamo  ,  e  di  Ecuba  ,  ci- 
mante y  e  poi  Spofa  di  Pirro  . 

ECUBA  Vedeva  di  Priamo  Rè  di  Troja  y  Madre 
di  Polissena. 

ANTIOPE  Capitano  Greco* amante  mal  gradito  di 
Elena  . 


AT- 


1/ 


ATTO  PRIMO* 

SCE   NA  PRIMA. 

Troja  incendiata  :  Sue  cadute  Rocche  fra  le  lor  ce- 
neri ancor  fumanti  :  Spaziofa  Piazza  ,  ove  al 
quanto  lontano  f  vede  il  Cavallo  d£  Greci  dinan- 
zi alla  Porta  della  Città  dijìrutta  ,  con  veduta 
del  contìguo  Promontorio  Sigeo  :  Al  deftro  lato 
erge/i  cofpicuo  Altare  ,  in  cui  pojh  Jì  fcorge  M 
Giunone  il  Simolacro:  Sacerdoti,  e  Ministri, 
che  quivi  porgon  voti  ,fpargono  incenjì^e  jvenan 
vittime  allo  JìeJJo  Nume  :  Coro  di  Greci  Jpet- 
tatori  de'facrifizj . 

Agamennone,  e  Pirro . 

CORO  DI  MINISTRI, 

DEh  ti  rendi  a  noi  pietofa, 
O  di  Giove  Suora ,  e  Spofa , 
E  ritorni  al  lido  Argìvo 
Lieto  il  Greco,  e  vincitor. 
Aga.       Per  Tè  d'Inaco  la  Prole 

Ove  ha  culla,  e  tomba  il  Sole, 
Refe  chiaro  il  fuo  valor, 

CO- 


'•t€  ATTO 

CORO  DI  GRECI 

Sciolga  pur  l'amiche  vele 
D'Argo  il  Popolo  fedele ? 
E  riveda  il  patrio  rivo 
D'Ilio  il  forte  Domator. 
Pxr.       Già  d' alloro  orniam  le  .chiome  , 

Troja  un  ombra  è  del  gran  nome  ? 
E  nel  polve  fuma  ancor . 

CO  RO   DI   MINISTR  I, 

Deh  ti  rendi  a  noi  pietofL, 
O  di  Giove  Suora  ,  e  Spola., 
E  ritorni  al  lido  Argìvo 
Lieto  il  Greco ,  e  vinci tor  . 

S   C   E   N   A  II. 

Antiope,  e  Dettì . 

Ant.XIOm  più ,  Duci ,  non  più  :  Stancate  in  damo 
Jl\|  Colle  Vittime  i  Dei  :  Gemono  ornai 
Degl'Olocaufti  al  pondo  i  (agri  Altari  ; 
Nè  pur ,  per  rivedere  i  patrj  lari , 
Dall'  arene  di  Pergamo  fumante 
Il  canape  troncar  le  Greche  vele: 
Altro  a  ciò  far  chieggono  i  Numi  :  In  vano 
Sparfo  è  quel  fangue^:  Io  (velerò  l'arcano. 

Aga.E  quale? 

ANT.Ah  per  le  membra 

Gelido  fcorre,  e  fuor  l'ufàto  il  (àngue 

Nel 


P    R    I    M   O.  *7 
Nel  rimembrar  ciòcche  vid'io.  Appena 
La  Pendice  Sigea 

Sparfà  del  nuovo  albore  \ 
Il  primo  ancor  dubbiofo  raggio  avea.* 
Quando  infòlito  orrore 
Dalle  vifcere  fue  fcoffè  la  terra  : 
Orrendo  fanno  dal  fìio  grembo  ufcìo  ; 
Mofler  le  felve  le  frondofe  cime , 
E  mugì  intorno  il  bofto  ,  il  Colle,  il  Mare: 
In  tanto  al  vacillare 
Spezzali  la  gran  tomba ,  e  di  là  forge 
U  altera ,  e  non  inerme  Ombra  d' Achille 
In  quella  guifa,  che  già  mille,  e  mille 
Armi  di  Tracia  riversò  fui  fùolo, 
O  di  Nettuno  il  Figlio 
Coli'  invincibil  Afta  fiia  conquiiè  : 
Tali  eran  fue  divìfè;  T 
Onde  dell'ombra  al  minacciofò  grido 
Udifli  rifaonar  Poppofio  lido.  (a) 
v  Sciogliete  ornai  f doglie  te 
„  Le  ingrate  Navi ,  o  vili  Greci  :  Ad  Argo 
0  Portate  i  mìei  trionfi ,  e  mè  lafciate 
»  Invendicato  in  fredda  tombale  foto-i 
^  Tornate  al  patrio  fuolo  > 

Se  pur  r  ira  d*  Achille  aggi  il  con f ente  È 
„  Io  vuò  jche  r  Ombra  mìa 
„  Plachi  fot  Poltjfena:  Ella  fvenata 
„  Bagni  quejio  Sepolcro  ,  e  il  J angue  fuo 
3,  Vittoriojì ,  e  lieti 

Rimeni  al  patrio  porto  i  Greci  Abeti  « 
C  Dif- 


(a)  tfarm  le  voci  dì  Achille  udite  JuHa  fua 
tomba*  l 


i3  ATTO 

Diffè  fremendo ,  e  tacque  : 

Riuniffi  il  Marmo, ed  Ei  difparve,e  giacque 
AGA.Oimè  !  Quel  caro,  e  dolce 

Disio  di  riveder  le  patrie  mura 

Della  Teflaglia  obbliar  mi  ha  fatto  il  Duce. 

Alma  invitta  di  Achille  , 

Che  o  là  tornafti  alla  tua  prima  Stella, 

O  degP  Eroi  nel  fortunato  Regno 

All'  Alme ,  che  verran ,  dai  norma ,  e  legge , 

Deh  tu  perdona ,  è  non  chiamarmi  irato 

Al  tuo  valore,  alla  tua  gloria  ingrato  e 

Pirro ,  del  tuo  gran  Padre 

Non  s'indugi  a  placar  l'ombra  fàegnotà: 

La  traditrice  Spofe 

Cada  per  la  tua  man  ,  dove  fèpolto 

E'  il  Deftìn  della  Grecia. 
Pir.  (Oh  Dio,  che  afcolto! 

Io  fvenare  il  mio  Ben  !  Numi ,  e  non  moro  !  ) 

Riferba  ad  altri  impiego  sì  funefto  .  . 
ANT.Pirro,  il  voler  del  Genitore  è  quello. 
AGA.Vanne:  L'ombra  paterna 

Vendichi  il  Figlio  :  Aflai  le  Greche  antenne 

Gemono  in  flranio  mar  :  Dia  Poliflena 
Vento  alle  pigre  Vele: 

i  (*) 

Eccoti  il  ferro:  Al  Genitor  la  frena  s 
Và,  trionfa  ,  e  con  il  fangue  % 
D' un  ingrata ,  infida  Spola 
Placa  l'ombra  (ànguinofa 
Dell'irato  Genitor. 
Veggia  l' Afia ,  che  non  langue 

Là 


<a)  Sfodera  la  fua  Spada 3 e  la  porge  a  Pirro* 


PRIMO.  ri* 

La  Virtude  in  leno  a  noi  : 
Regna  in  cor  de' Greci  Eroi 
La  Pietade  ,  ed  il  valor .  (a) 

SCENA  III. 

Pirro  filo  con  alla  dejìra  la  fpada ,  che  nuda 
pocanzi  gli  diede  Agamennone. 

O Pirro  !  O  Achille  !  o  Poliffena  !  O  ferro  ! 
Tu  nel  fen  di  Colei ,  eh'  è  la  mia  fiamma , 
Per  la  mia  man  pafiar  dovrai  !  Tu  il  fangue 
Sparger  dell'  Idol  mio  !  O  federato 
Profanator  delle  fagrate  leggi 
Dell' Ofpizio  fedele-!  O  Pari  ingrato,' 
Sola  cagion  di  tante  ftraggi  ,  Stante  ! 
Oh  fe  nel  lido  Argìvo 
Giunte  non  fòflèr  mai  Navi  Trojane* 
Ch'  io  di  tante  inumane  ^ 
Fierezze  or  non  farei  qui  gettatore  .  .  .  « 
Che  dico  !  Ah  nò  :  Condona  ,  o  Genitore  * 
I  trafeorfi  d'amor:  La  tua  vendetta 
Corro  a  compir  ;  Mi  fènto  ormai  mi  fènto 
Del  tuo  Nume  ripieno  :  E'  al  fin  di  Troja 
La  Vittima,  che  freno: 
Della  Grecia  è  nemica  :  In  odio  almeno 
Dell' Ofpite  infedel  quefto  fi  uccìda 
Delle  Vergini  d'Ilio  eftremo  avvanzo: 
Giova  P  eflfer  feroce  ....  Ah  sì  berrete  , 
C   a  O  ce- 


C  a  )   Entra  feguìto  da  Antiope ,  e  dalla  maggior 
parte  de*  Minijìri ,  e  de*  Greci ,  de'  quali  alcuni  re- 
Jìano  in  Scena  * 


:%ò  A  T  T  O 

O  ceneri  paterne ,  il  fangue  tuo  ; 
Ma  cadendo  Ella  allora 
H  fangue  del  Figliuol  berrete  ancora  • 

S   C   E   N   A  IV. 

Elena,  e  Detto. 

Ele./^Ual  furia  cosi  turba 

kJF  li  Figliuol  di  PelìdePE  perche  nudo 
Stringe  quel  ferro  ?  Altro  non  evvi  in  Troja 
Sen  da  ferir  :  Le  poche 
Relliquie  eftreme  dell'  Illiaco  Fato 
Verranno  ornai  con  la  (ervìl  catena 
Dietro  a  voi  trionfanti  in  ftrania  arena  , 

Pir.  Ah  quefto  ferro  vendicar  dovrebbe 

L'ombra  di  Menelao,  non  già  d'Achille, 
E  in  Tè,  Pelle  fera!  di  due  bei  Regni, 
Immerger  fi  dovrìa. 

EtE.Meca  ti  fdegni , 

Pirro  ,  che  ad  Argo  diedi 

Gran  materia  a  raccor  palme,  e  trofei! 

Pie.  E  la  foffrìte  ,  Onnipotenti  Dei  ! 
Ormai  dopo  due  luftri 
Di  fangue, e  di  fudor,non  bafta  il  polve 
Della  caduta  Troja  a  dar  fèpolcro 
A  tanto  di  Guerrier  Popolo  eftìnto  y 
E  biancheggian  d' intorno 
Anche  infèpolti  il  Vincitore, e  il  Vinto  . 
Per  Tè  cadder  :  Tu  fofli 
Del  Angue  la  cagion  d5  Afia ,  e  d3  Europa  $ 
Né  ciò  balìa  :  Tornare  a  noi  non  lice , 
Se  non  fi  plachi  pria  l'ombra  di  Achille 


PRIMO.  ai 

Svenando  a  Lui  full' Urna  un  Infelice; 

Ele.  E  quale  ? 

Pir.  Poliflena , 

Che  pria  del  Figlio  il  Genitor  accefe  ...  * 
Ah  che  inpenfàrlo  io  gelo,  e  mi  abbandono « 

Ele.(  Refpìra  ,o  cuor,  così  di  Pirro  io  fono.) 
E  di  ciò  piange  Pirro  ! 
O  avventurata  Donna, 
Che  meritafli  d' un  Nemico  il  pianto  ! 
E  pur  s' indugia  !  E  in  tanto 
Ii>  van  le  Greche  Genitrici  in  vano 
Dopo  lunga  ftagione 
Attendono  i  lor  Parti, e  dall'arene 
L'ancora  non  fi  fvelle,e  l'ombra  in  darno * 
Del  Gran  Figlio  di  Teti  intorno  freme , 
Mentre  d' infono  affetto  un  Pirro  geme  I 

Pxr.  Elena  mi  riprende  !  E  chi  fortìre 
Può  Giudice  più  faggia? 

Ele,  Al  fin  fè  ingrata 

A 'Sparta  io  fui,  o,. come  narra  il  Volgo 
Dfe'  noftri  Greci ,  io  queir  incendio  accefi  > 
L'altrui  violenza  a  tal  furor  mi  trafie, 
Nò  a  tal  viltà  per  mio  voler  di/cefi; 
Ma  n'ebber  forfè  una  gran  parte  i  Dei; 
Al  mio  Regno,  ed  a' Miei 
Un  O/pite  rapimmi  :  Ei  mi  {è  Spofa , 
Ed  il  talamo  ,  e  il  fàngue ,  e  quella  dura 
Neceffità ,  eh' è  d'ogni  legge  efènte, 
Il  ritegno  in  amor  cambiò  fòvvente. 
Viflì  in  Popol  nemico  :  A  fimulare 
Amor  mi  affrinfé  la  Ragion  di  Stato  j 
Ma  il  fimular  per  ufo,  e  per  ri/petto 
Toflo  in  genio  pafsò ,  divenne  affetto  : 

Tra 


2i  ATTO 
Tra  il  dubbio  Marte  io  paventai  ne5  Greci 
Sempre  i  Nimici  miei ,  perche  fdegnati  : 
Gli  Trojani  difefi,  anzi  mè  fteflà: 
Il  Suocero,  lo  Spofò  io  pianfi  eftinto, 
Come  Spofa  fedele  oprar  dovea . 
D5  Elena  quefto  è  il  fallo  :  In  ciò  fon  rea . 
Men  di  Tè  forfè,  che  dal  Ciel  nativo 
Vieni  a  bruggiar  di  peregrina  fiamma 
Tra  T  incendio  Trojano  :  E  cosi  invidi! , 
Vaneggiando  per  due  luci  leggiadre, 
Alla  Patria  un  trionfò, a  Tè  un  gran  merto, 
La  Patria  a5  Tuoi ,  e  la  vendetta  al  Padre  . 

Pir.Così  un'Imbelle  quel  Guerrier  rampogna, 
Che  tante  Frigie  Squadre 
Rovefciò  al  fuolo ,  e  tanto 
Col  Trojan  fangue  accrebbe  d'onde  ilXanto! 

ELE.Ed  or  pigro  così?  Dov'è  il  Guerriero, 
Se  fol  ritrovo  in  Tè  V  Amante  ? 

Pìr.  E'  vero  ; 

Ma  polio  difamar  :  Polio ,  fe  voglio, 
Apprender  norma  dal  paterno  orgoglio  : 
Più  non  fi  tardi  il  colpo  : 
Polifiena  morrà  :  L'impeto  è  grave: 
E' colpa  ogni  dimora: 

Cada  il  mio  Bene  . ...  E  poi  ? ...  E  poi  fi  mora. 

ELE.Che  viltà  ! 

Pir.  Troppo  barbaro 

Voi  mi  volete,  o  Dei:  Almen  fi  adempia 
Sotto  mentite  foglie  il  fàcrifizio  : 
Non  mi  ravvili  almeno,  e  fi  permetta 
Quefta  tenera  parte  ali'  amor  mio  : 
Sì  mifèro  fòn  io, 

Che  tanto  poco  chiedo ,  o  patrj  Numi  ; 

Nou 


PRIMO,  z\ 

Non  mi  veggia  crudele , 
Non  mi  fappia  Ucci/òr,  non  vendicante 9 
E  nel  cader  dalla  mia  man  frenata 
Non  disopra  la  man  di  Pirro  amante  t 
Padre,  farò  crudele: 

Sò  5  che  il  mio  cor  fedele 
Ucciderò  in  quel  iènoj 
(a) 

Ma  non  gli  dite  almeno 
Qual  fofle  l'Uccifor. 
Sarò ,  tè  vuoi ,  fpietato , 
Sarò  coiridol  mio, 
Ma  non  mi  chiami  ingrato, 
Ma  pria  non  veggia ,  oh  Dio  ! 
La  man  del  Traditor.  (h) 

SCENA  V, 

Elena  ,  e  Greci  » 

MIsEfcA  ,  perche  tacqui  ? 
Perche  non  dir ,  che  fe  morrà  l*  Amata * 
Elena  l' ama  ?  A  che  celar  la  fiamma 
Or  che  la  fua  fi  eftingue  ?  Oimè  fon  io 
Tanto  in  odio  alla  Grecia, 
Che  pavento  un  rifiuto  a  danno  mio  I 
E  pur  lo  Scettro  avito, 
La  Porpora,  e  l'Impero  ancor  d'intorno 
Svegliano  al  mio  penfier  faperbe  idee: 
Ah  che  T  anime  ree 

RI- 


Ca)  Al  reflo  de9  Greci  quivi  feca  refiati  ^ 
(b)  Parte;  "  t 


Riprende  la  viltà  :  Comprai  col  fallo 

La  tema,  ed  il  fofpettoj 

Ed  or  coftretta  io  fono 

Dal  mio  Nemico  a  mendicare  affetto^ 

Mora  pria  Poliffena: 

Eftìnto  quefto  fòco ,  è  alla  Spartana 

Troppo  facil  Vittoria  il  cor  di  Pirro  ; 

E  (è  meco  ritrofo  Ei  fi  dimofiri , 

Allor,  che  la  mia  fiamma  a  Lui  fia  nota^ 

Ad  Elena  la  Greca 

L'arte  d'innamorar  non  mai  fu  ignota  r 
Io  sò  per  vendicarmi 
Qual  armi 
Adoprerò  : 
Richiamerò 
Sul  volto 

Tutta  la  mia  beltà . 
A  Pirro  per  refiftere 
Non  gioverà  il  valore: 
il  fiiperarlo  ad  Elena 
Molto 

Kon  coderà  ;  {a) 


(a)   Entra  feguìta  dal  reflo  Greci. 


P   R   I    M  O. 


SCENA  VI. 

Vajììjpma  Campagna  prejffò  al  Mare  Apatico  ,  da 
cui  bagnanfi  delP  incenerita  Troja  le  finitime 
Sponde ,  con  Padiglioni  de*  Greci  ,  ed  in 
competente  lontananza  rifila  di  Te* 
nedo  circondata  dalle  lor  Navi. 

Ecuba,  e  Polissena. 

Eeu.  A  H  taci ,  Poliflena  ; 

XX  Troppo  lieve  è  la  pena  , 

Che  le  lagrime  ammette ,  ed  i  fòfpiri  : 

Toglie  un  grave  dolore  i  fenfi  ,  e  il  moto  ; 

Ex  il  minor  de'  martìri 

Quello ,  a  cui  fuol  piacere 

La  lufinga  del  pianto, 
Pol.  Il  tuo  tacere 

Fra  tanti  mali  è  il  graverò  Genitrice: 

D5  Aftianatte  che  avvenne  ? 

Pollìam  fperar  ,  che  fia 

Virdice ,  e  Difènfòr  delP  arfà  Troja  ? 

Poflìam  fperar,  che  i  (parti  Cittadini 

Infieme  accolga  ,  e  51  proprio  nome  renda 

Alla  Patria  ,  a'  Trojani  ?  Ov'  è  il  foflegno  ? 

Ov'è  d'Ilio  il  Deffino,e  del  Tuo  Regno  ? 
Ecu.  Tu  fai  quanto  temuto  a5  Greci  foflè 

Quello  del  nofìro  fangue  avvanzo  eftremo . 
Pol.  Sò,  che  in  Lui  teme  il  Greco  un  nuovo  Ettorre, 

Che  un  dì  di  Priamo  il  defòlato  Regno 

Rimetterebbe  in  piè  . 
Ecu.  Qua!  non  fu  impegno 

D  D'U- 


:x6  ATT  O 

D'Ulifiè  nel  cercarlo! 
E  quale  fii  d' Andromaca  dolente 
La  cura:,  ed  il  timor  nel  ricovrarlo! 
Ma  tutto  in  van ,  perche  non  retta  tanto 
Di  sì  vafta  Città  ,  che  celar  pofla 
Un  Fanciullo  innocente  :  Al  fin  rifcoflà 
Ne'  fanti  alberghi  del  fèpolto  Spofo 
Naiconde ,  e  (èrba  il  furto  fuo  gelofo . 
Entrar, dicea  :  Quefta  del  Padre  è  l'Urna* 
E  quefte  fon  le  fìie  ceneri  pie  : 
Entra:  II  gran  Genitor  ti  tèrbi  in  vita., 
Delle  vifcere  mie  vifcere  mie* 

Pol.  Afflittiffima  Madre  ! 

Ecu.  Ed  in  ciò  fare., 
Ettore  generofo, 
Dicea  furtivamente , 

Tu  difendi  il  tuo  Figlio ,  egP  è  innocente  . 
Pol.  E  il  chiufe  In  quel  Sepolcro, 

Che  da  Achille  comprò  ?  Come  là  vivi 

Sventurato  Nipote  ! 
Ecu.  Vive  !  Ah  Figlia  ! 

D'Itaca  il  Peregin  lofio  il  rifeppe  .  .  *  f 
Pojl.  Scelerato  !  Io  prevedo 

Funeftiffimi  eventi . 
Ecu.  Il  chiede  a  Lei;: 

Morì, quefta  rifponde:Un  fòlo  Avello  chiude 

Del  Figlio ,  e  '1  Genitor  le  membra  ignude  . 

Demolite  quei  iàfli , 

Grida  lo  fcaltro  Uliffe ,  e  fi  dilperga 

Al  vento  il  polve  ,  nò  rimanga  in  Troja 

Di  Troja  alcun  vefìigio . 
Pol.O  Madre!  O  Dei!  D  Aftianatte  1  O  Figlio  ! 

Morì  ? 

Ecu. 


P    R    I    M  O. 

£cu.N&:  No  '1  permife 

L' amor  materno e.  in  tanto 
Il  Figlio  per  (àlvare  il  Figlio  ticcifèv 
Vive  ,  difs' Ella  :  Efci  da  quefta  tomba  r 
D' afflitta  Madre  lagrimevol  furto , 
E  bacia  al  Vincitor  la  deftra  invitta  : 
Piega  l'altera  fronte  >  e  del  paterno 
Fafto  (cordati  pur:  Chinati  prono, 
E  per  pietà  chiedi  la  vita  in  dono 
Ecco ,  illifle ,  il  temuto 

Da  mille  Navi .  Appena  il  moftra  ,  e  T  Greco 
Il  toglie,  il  tragge,  e  lo  ftrafcìna  a  morte. 

Poe»  E  d'Ettor  la  Confòrte? 

Ecù.Come  udì  ,  che  già  cadde 

Precipitato  giù  d'un  erta  Rocca  .  .  f  . 

PoL.OimèI  .  .  » 

Ecu.  Reftò  dal  fulmine  trafitta  . 

Pol.E  fòpravive  a  tal  dolor  l'Afflitta! 

S  C   E   N   A  VII. 

Antiope  ,  e  Dette 

Ant.T^Cuba  ,  al  fin  darem  le  vele  al  vento: 
M4  La  cagion  dell'indugio  è  già  palefè* 
Ecu.  E  quale  ? 
ANT.VuoIe  Achille 

L'  ombra  (iia  vendicata 

Col  fàngue  d*una  Donna* 
Ecu.  Eterni  Numi , 

Deh  arrecate  per  poco  ì  colpì  orrendi  * 
Pol.  Chi  mai  a  quefta  pena 

Deitìnata  (ara? 

D   2  Ant, 


23  ATTO 
Ant.SoI  Polimeria. 
Ecu. Ah  perche  tardo  ancora, 

Mifèra,a  darmi  morte? 
Ant.Eì  chiede  la  Conforte, e  fi  rammenta 

Di  Paride  V  inganno  • 
Ecu. Ah  Figlia, ah  fuggi  .... 

Fuggi  Figlia  ....  Ma  dove, 

Che  giugner  non  ti  poflà  il  fero  Uliflè  ? 

Ove  fepelirotti, 

Se  d' Ettore  la  tomba  è  mal  ficura  ? 

Ove  nafconderotti , 

Se  Templi  5  Altari ,  e  Dei 

Non  furo  elènti  dagP  oltraggi  Achei  ? 

ANT.Frena  -le  furie  .  .  .  . 

Pgl. Ah  Madre," 

Cagione  io  fon  per  Tè  di  tanti  affanni  : 
Deh  cefsa  .... 

Ecu.  Ah  fuggi  almen  nel  grembo  mio  : 
Un  fòl  ferro  crudel  (Veni  amendue,* 
Non  (la  di  Noi  chi  prima  fcenda  a  Stige, 
E  il  fòrdido  Nocchier  ci  accolga  unite: 
Vieni ,  o  cara  ,  e  perdona  , 
Se  Tè  fòl  generai  a  pene  eflreme  : 
Infiem  fi  vifse  già ,  fi  muora  infieme . 

A  NT.  (  Giudo  dolor ,  che  mi  commove  i'  alma .  ) 

Poi.  Permetti  3  o  Madre  .... 

Ecu.  Ah  fuggi  :  Ecco  il  rapace 

Fraudolenta  Nimico  :  I  vivi  fono 
Satolli  già  del  nofiro  fàngue ,  e  vinti , 
Serbatelo  ,  o  Trojane,  anche  agl'eftinti. 
Ombra  del  caro  Spofo, 
Serba  il  tuo  dolce  Pegno: 
Abbia  Noi  ferve  al  Regno; 

Ma 


\  ,'Tvf 


PRIMO.  29 

Ma  della  Figlia  il  (àngue 
Non  fparga  il  Vincitor  .  .  • 

m 

Ah  non  cadrai  e/sangue  > 
Parte  di  quefio  cor: 
In  duol  così  penofò, 
Numi ,  ferbarmi  in  vita 
L1  barbaro  rigor  .... 
<!>) 

Ah  non  cadrai  ferita, 
Parte  di  quefìo  cor.  (c) 

SCENA  Vili. 

Antiope  ,  e  Polissena  . 

Ant.TI  Jfl  fa  pietà  il  Cuo  pianto* 
JlVJL  Non  bafta  al  fiero  Achille 
Tanta  fìragge ?  Dov'è  chi  gridar  poffà5 
Qui  fu  Troja  dell'Afta  il  più  bel  freggio  , 
Qui  fu  il  Regno  di  Priamo ,  ed  or  no  '1  veggio? 
Non  bafìa  all'  ira  fua  quefta  vendetta  ? 
Serve  n5  andremo  a'  Greci  :  Il  fòl  terrore 
Di  tutta  Europa  è  /pento  : 
Di  ben  cinquanta  Figli 
Ad  Ecnba  dolente  avvanzo  io  fola  ? 
Che  tutti  fotto  gl'occhi 
Lacerati  a  Lei  fur  :  Sono  innocente, 
E  fi  chiede  il  mio  fangue?  Ah  da'Trojani^ 

Gre* 

■»     »       >         >        i ,.  j 

(  a  )    Abbraccia  Volìffena  . 

(b)   La  bacia.  (O  Parte. 


3o  ATTO 
Greci ,  imparate  a  perdonare  a*  Vièti # 
Nè  feroci  fingete 

Ad  ufar  crudeltade  anche  gfEfìinti. 

ANT.Non  (are  fingere  i  Greci  :  Achille  ftefib 
Apparve  filila  tomba . 

Pol.  Achille  ,  al  quale 

Porli  la  man  di  Spola,  e  pur  fumante 
Ancor  avea  del  gran  Ettorre  il  ferra, 
Cui  (  membranza  crude!  !  )  di  ftrafcinare 
Alla  ferocia ,  e  alla  viltà  diicefè  ; 
Dopo  sì  fòrti  imprefè 
Il  fulmine  fatai  della  Teffaglia , 
Quel!'  ombra  glorio  fa 

Vuol  d'una  Donna  il  (angue,  e  d*una  Spofit? 
ANT.Ma  fu  da  Tè  tradito ,  e  col  pretefto 
Di  fimulate  nozze 

Per  opra  tua  dal  tuo  Germana  uccìfo . 
Pol» Tè  chiamo  in  teflimone,o  Dio  Timbreo, 
Nel  cui  Tempio  fi  afcofe 
Il  mio  Paride  allor,fe  m'era  noto 
Il  colpo ,  (ovra  mè  tutta  fi  verfi 
LMra  de' Numi:  Io  mè  ad  Achille  ofFerfi  : 

10  1'  amai ,  ed  eftìnto  , 
Senza  cambiar  configlio, 

11  dirò  pure  , il  Padre  amai  nel  Figlio» 
ANT.Polifièna ,  non  lice 

Gl'arcani  penetrar  dell'Ombre  Pier 
Il  rifolcar  le  vie  , 
Donde  in  Ilio  fi  venne, 
Dipende  dal  tuo  (àngue» 
Pol.  Il  mio  fi  fparga  : 

Vadan  pur  lieti  i  Greci  :  Io  non  invidio 
Un  così  bel  trionfo  ad  Argo  Almeno 

Del- 


P  K  I  M  o,  m 

Della  Madre  nel  fèno: 

Ella  al  pietofo  uffizio 

Di  chiudermi  le  luci 

Chiamata  lì  a  :  Mi  veggia  Ella  fpirare. 

Ed  a'fòfpiri  miei  condca  poi, 

Cosi  priego  il  Nemico  vi  fòfpir  fiioi  .... 

Ma  che  dico!  Io  deliro  :  Ah  perdonate 

All'  età  lua  cadente  un  tal  dolore  ; 

Pietà  di  quel  bel  cuore  : 

Lungi  dagl'occhi  fiioi  mè  trafiggete. 

No  '1  fappia  ,  non  mi  veggia  ,  e  m3  uccidete  , 
Ant.  (  Vaneggia  la  dolente  !  ) 
Poi,  E  Pirro  amante 

Sul  paterno  Sepolcro 

Eftinta  mi  vedrà! 
Ant.  (Non  Tè  ancor  noto  , 

Che  Pirro  è  1*  Ucci/ore.) 
Poi.  Ah  chi  mi  reca, 

Pria  di  morire  ,  al  fùo  co/petto  ?  Almeno 

11  fùo  tenero  amor  rammenterei  : 

Lo  vedrei  Difènfor  :Mi  rapirebbe 

A  quefto  eftremo ,  e  lagrimevol  Fato  ; 

Sò,cfoe  non  farà  ingrato  ,e  fè  vi  fofie, 

Anche  farebbe  molto 

La  man  baciarli  ,  e  poi  fpirarli  in  volto,. 
Dividete  ,  o  fornir) i  Dei  , 
GÌ3  innocenti  affètti  miei 
Colla  Madre .,  e  con  l'Amante, 
E  fèrbatevi  pietofi 
Con  il  (àngue ,  e  coir  amor . 
Cosi ,  o  Dei-,  morrò  coftante , 
Soffrirò  gì'  oltraggi ,  e  i  fcorni , 
Se  alla  madre  io  laftio  i  giorni , 

Che 


%%  ATT  O 

Che  togliete  a  mè  fdegnofi  , 
Se  all'Amante  lafeio  il  cor.  (a) 

SCENA  IX, 

Antiope,  e  poi  Elena  . 

Ant9TT\Eh  quando, o  Dei, da  quefti  infaufti  lidi 

JL^  Scioglieranfi  le  fàrte? 
Ele.  Pur  ti  ritrovo  in  parte, 

Ove  niun  ci  afcolti . 
Ant.E  che  fia  mai  ? 

(Vedete  Amanti  Amore  in  quei  due  rai.) 
ELE.PoIiflena  morrà. 
ANT.Forfè  ti  preme 

Cura  di  Lei ,  perche  Germana  a  Pari  ? 
Eie.  Non  già  :  Fra  tanti ,  e  vari 

Cali, e  vicende  altra  ragion  non  trovo, 

Che  il  mio  volere:  Ella  di  Pirro  amante 

A  mè  già  comendea  di  quefto  il  core. 
Ant.  (  Elena  amante  !  Io  fon  offefo  ,  Amore .  ) 

E'  nota  a  Pirro  la  tua  fiamma  ? 
Ele.  Afcofa 

Finor  fu  in  feno. 
Ant. (Alla  mia  fiamma  eguale.) 
Ele.  Or  giova  il  palefarla  .  Io  non  vorrei 

Efpormi  ad  un  rifiuto  :  In  Tè  ,  che  fei 

Nell'amifìà,e  nel  grado  a  Lui  congiunto, 

Oggi  trovar  desìo 

Fido  mallevadore  al  foco  mio . 

Ant. 


(  a  )   Parte . 


PRIMO.  y, 
Ant.  (Manca  queflo  al  mio  duolo.) 
Ele.  Spiegali  Tu ,  che  P  amo .  Al  fin  potrebbe 
Eflère  a  Lui  di  gloria  un  tanto  affetto, 
Ant. (Ah  poteffi  (velarmi!) Io  non  ammetto , 
Elena ,  quefte  tue  dolci  premure  ; 
Spenta  non  creder  pure 
La  tua  ,  eh'  io  non  sò  dir ,  colpa ,  o  ragione  : 
Elena  in  odio  a' Greci 
A  un  Greco  vincitor  P  amor  efpone  ? 
Ele.  Antiope  }  non  è  quefto 

Tempo  per  mia  difefàrlo  sò,che  un  volto 
Suol  trionfar  dell'  odio,  e  '1  mio  fembiante 
Spellò  il  Nimico  ancor  cangiò  in  Amante. 
ANT.Ma  .... 
ELE.Non  più  ;  Ti  rammenta , 

Che  devi  a  Menelao  la  propria  vita: 
Difendi  la  fiia  Spofà: 
Narra  i  miei  (enfi  a  Pirro  ,  e  fe  mi  bramì 
Fuor  d'ogni  pena ,  pur  diili  ,che  m'ami. 
ANT.Tentafi  in  van  .  .  .  . 
Ele.  Di  a  lui  eh' Elena  io  fono, 

E  da  Lui  chieggio  amor,fia  merto,  o  dono. 
A.NT.Ma  i  miei  .  .\  . 
ELE.Troppo  ti  avvanzi . 
Ant. Ma  Tu  il  Padre  ingannai .  • 
Ele.  Dilli ,  eh'  Elena  fono ,  e  tanto  bafli . 
Ant.E  rifiutando  .... 
Ele.  Oh  Dei  ! 

Vedrà  la  prima  volta  Elena  in  Troja 
Difendere  al  roffòr  delle  preghiere. 
Ant.E  s5  Ei  non  può  difeiorre  i  fuoi  ligami  ? 
Elè.  Dilli  ,  eh' Elena  io  fono,  e  poi  non  m'ami. 
Se  non  teme  dell'armi 

E  Tra 


J4  ATTO 

Tra  i  fulmini  di  Marte  , 
Tema  di  non  amarmi , 
Sappia  temer  d'un  volto, 
Che  mille  Navi  armò. 
Veda  le  vele  fparte, 

Veda  Ilio  ancor  fumante, 
Poi  veda  chi  è  l'Amante, 
E  che  s'offefè  molto 
Quando  s'innammorò.  (a) 

*  C   E   N   A  X. 
Antiope  /olà. 

CHe  comando  crudel  !  Ah  non  ofàflì 
Mifèro  cor  di  palefàrti  amante , 
Ed  in  Lei  paventarti 
Quella ,  che  dal  fuo  fòglio 
Cadde  bensì,  ma  non  perde  l'orgoglio. 
Come  priega  fuperba  ! 
Come  fa  (io  fa  impera  !  Io  di  mò  Colo 
Lagnar  mi  deggio,che  nafcofi  il  duolo. 
Ma  da  Pirro  che  (pera  ?  Il  cor  di  quefto 
Non  è  fàcil  acquilo  alla  Spartana: 
In  damo    opra  ,  ed  ogni  (peme  è  vana  « 


*  *  *  *  * 

*  *  *  * 
*  *  *. 

*  * 


  SCE- 

(  a  )   Parte  , 


PRIMO. 


SCENA  XI. 

Pirro,  e  Detto. 

Pir.  A  Mico  ,  ah  fé  ti  è  caro  il  viver  mio, 
jf\  Serbami  Poliffena, 
Serba  il  mio  Bene ,  oh  Dio  I  (èrba  mè  fteflò , 
ANT.Pirro ,  non  è  permeilo 

Opporfi  alfa  grand5  Ombra  ,  a'  Numi ,  al  Fato: 
E'  reo  P  indugio  :  Neghittofò  ,  ingrato 
Tè  chiama  il  Greco,  e  il  Padre: 
Atteridon  già  le  impazienti  Squadre 
Dal  tuo  colpo  il  far  vela,  e  chi  fofpìra, 
Chi  minaccia,  chi  freme,  e  chi  s'adira; 
Altri  già  dalP  arena 
Ha  1'  Ancora  divelta  ,  altri  .... 
Pir. Che  pena! 

Da  Te  un  confòrto  amico, 
Non  un  velen  fperavarll  Padre,  i  Greci 
Se  aveflero  il  mio  core ,  ad  eflì  in  petto 
Palpitarebbe  ancor  tenero  affetto. 
Ant.Sì  fa  mia  la  tua  doglia  ; 

Ma  l'evitar  sì  grave  cafo  è  vano. 
Pir.  Si  nafconda . 
ANT.Non  v'è  nel  Ciel  Troiano 
Ricovero  ficuro: 
Il  foco  a' fedi  fleffi 
Non  perdonò ,  non  perdonò  la  fiamma 
Al  polve ,  e  (è  poteffi , 
L'ufor  quefta  pietà  colpa  farebbe. 
Pir.  Dunque  io  V  amai ,  perche  frenar  doverli 
In  Lei  la  mia  rperanza ,  e  V  amor  mio  ? 

E   %  Ove 
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Ove  trovali  ,  oh  Dio  ,  di  mè  più  fiero  ! 
ANT.Non  v'ha  fierezza,  ov'è  de5 Dei  l'impero: 
Pir.  Ah  ch'io  di  lei  pavento  .... 
Ant.I1  paventare  inevitabil  male 

Fda  codardo:  Ove  fchivar  fi  pofià 
Saggio  è  il  timor, perche  prevede, e  cura. 
Io  della  tua  (ventura 
La  gravezza  comprendo  j  Amo  ancor  io  ; 
Ma  quando  un  gran  tormento 
Divien  necefiità ,  fi  fà  leggiero  : 
Scuoti  il  giogo ,  o  Guerriero , 
E  r  ufàto  coraggio  in  fèn  richiama , 
A  sè  la  Patria ,  a  sè  )P  onor  ti  chiama . 
Sò,che  il  recidere 
Sì  beli5  affetto 
Amare  lagrime  ti  cofterà; 
Ma  d'alta  gloria 
Fra  Greci  Eroi 
Quefìa  vittoria 
Ti  freggerà  . 
Sò,  che  in  uccidere 
Quel  caro  oggetto 
Il  cor  sì  tenero  fo/pirerà; 
Ma  il  colpo  barbaro  chiaro  agl'Eoi 
Dal  polo  gelido  ti  renderà,  (a) 

¥  ¥  ¥  ¥  ¥  ¥  ¥ 
****** 
Y  ¥  ¥  ¥  ¥ 
*  *  *  * 
¥  ¥  ¥ 


(  a  )   Parte . 


PRIMO- 


SCENA  XIL 


Pirro  folo . 


AH  quanto  dura ,  e  malagevol  quanto 
E1  la  via  dell'  Onore  y  e  della  Gloria  1 
Alletta  la  Vittoria 
Gla  animi  genero!!  ; 
Ma  mille  fpaventofi  oggetti  y  e  mille 
Son  di  remora  al  pie  :  Lo  sà  il  mio  core , 
Cui  folgore  non  mai ,  nò  in  Campo  armato 
Atterrì  ftrale  di  nemica  mano; 
Sol  d'una  Donna  imbelle  ....  Ah  che  rammento! 
Si  decìda  il  cimento  , 
Si  trionfi  d'Amor,  fi  uccìda  quella, 
Che  si  vile  mi  rende  ....  Ah  eh'  è  pur  bella  g 

SCENA.  XIII. 

Agamennone  ,  e  Detto  .; 

Aga.T)Irro , già  die  Calcante  il  fuo  parere: 
X    Non  ad  Altri  conviene, 
Che  al  Figlio  vendicar  V  Ombra  Paterna  : 
Quefta  tardanza  eterna 
Si  tolga  pur:  Per  la  fua  fòla  mano 
TrojV  cadde  ,  Tu '1  fai  , 
Dacché  vincendo  gli  materni  inganni 
Depofe  i  fìnti  fèminìli  arnefi  : 
Il  videro  a  lor  danni 
Telefo-,  ed  Echion ,  Lirneflo,  e  Tebbe: 
Nel  Tuo  valor  sì  crebbe ,  % 


Che 


ATTO 


Che  il  vider  Vincitor  Brifèdia  ,  e  Crifa , 
E  la  feconda  Tenedo ,  che  nutre 
Gli  Tracii  Greggi  ,  e  Cilla  al  Sol  fagrata . 
Di  tai  palme  freggiata 
Venne  d'Achille  la  grand' alma  in  Troja, 


Dopo  mille  trionfi  Ettore  uccifè. 
A  sì  divino  Eroe  tùtto  fi  deve 
Il  fangue  de3  Trojan  ,  non  che  de5  Greci  : 
Non  lì  tardi  la  Vittima  ;  Agamennone 
Là  nel  porto  d'Aulìde 
La  figlia  fiia  Verificar  poteo 
Per  venir  d' Ilio  a  fronte  ,  e  per  tornare 
Alla  fua  dolce  Patria  ,  avrà  ritegno 
Pirro  fvenare  una  Nemica  ?  Indegno 
Della  Grecia  farebbe, 
E  degl'Avi  l'Onore  offenderebbe. 

SCENA  XIV. 

Antiope  ,  e  Detti  . 

Ant*  A  Gamennone  ì  accorri  : 
jfx^  Delle  tumultuanti 

Schiere  non  baffo  ad  acchetar  le  (Irida  j 

Che  mora  PolifTena  ,  ognuno  grida  : 

Impazienti  fono 

Di  più  languir  nel  porto . 
AGA.Pirro ,  tronca  ogn'  indugio  :  Io  non  ti  voglio 

Nè  vii ,  nè  reo .  (a) 


E  fòrte  in  mille 


Ant. 


(  a  )   Parte . 


PRIMO.  $9> 

ANT.Quanto  di  Te  mi  doglio  !  (a) 
Pir.  Vile, e  reo  non  farò:  Nacque  fra  l'armi^ 
E  fra  P  armi  nutrifiì  il  cor  di  Pirro  ; 
Vien  la  delira  ad  armarmi  , 
La  ferocia  natia  :  Non  è  il  primiero 
Sangue ,  che  fpargo  al  fine 
In  difefà  del  Padre,  e  dell'Impero: 
Mi  attende  il  Genitor  ;  Non  mi  avvilifca 
Con  le  lufinghe  fae  un  bel  fembiante, 
E  venga  il  Figlio  a  fùperar  T  Amante  • 
Già  difcendo  in  Campo  armato, 
Si  combatta  contro  il  core, 
Si  debelli  un  vile  amore, 
E  fi  porti  al  Padre  amato 
In  trionfo  una  beltà  .  .  .  i  ?  (i) 

SCENA  XV, 

Polissena  ,  e  Pirro  . 

Pir.  /^He  veggio!  .  •  ♦  Oimè  fi  fchivi 

Qnefio  incontro  funefto  !  £  fi  maturi 
L' orrendo  colpo  :  Polifièna  addio .  (c) 
Pol.  Ah  Pirro ,  Idolo  mio  ,  i 
Così  Idegni  guardarmi  ! 
Così  te  'n  fuggi  !  Eran  pur  quefie  luci 
Un  tempo  tuo  piacere  y  o  m5  ingannarti , 
Quando  Stelle  del  Ciel  Tu  le  chiamaci? 

Tan- 


(a)    Lo  Jìegue  • 

(  b  )    in  veder  comparir  Poli/Jena  rejìa  fofptfo . 
(c)   Al  quanto  rìtro[o  cerca  fuggirne  V  incontra* 
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Tanto  infelice  io  fono, 
Che  faperbo,  e  /prezzante 
Trovo  il  Nemico,  ove  credea  l'Amante? 
Pir,  (Se  la  guardo,  fon  vinto: 
Si  fugga.)  (a) 
(h) 

Pol.  Ah  ferma  :  Io  qui  non  Venni ,  o  Caro , 
A  mendicar  perdono  ; 
Perche  una  fola  fpeme  al  cor  avvanza 
Di  non  fperar  fèlvezza  :  Io  qui  non  venni 
A  Tè  mio  Difènfor,  perche  fèrbaffi 
Chi  tua  chiamarti  un  dì ,  dal  Fato  eiìremo , 
Ch5  io  ciò  non  fpero  ,  ed  il  morir  non  temo  . 
Venni  a  raccor  da  Tè  gV  ultimi  uffizj 
D' un*  Amante  fedel  :  Venni  a  baciare 
La  man,  che  forfè  ftringer  mi  dovea, 
S'io  non  folli  col  Ciel  fiata  sì  rea. 

(0 

Pir.  (Che  cimento  è  mai  quefto!  ) 

Pol. Venni  da  Tè, Ben  mio, 

A  dar  Peftremo,ed  infelice  addio: 
E  Pirro  no  '1  gradifce  !  E  Pirro  tace  ! 

Pir.  (Numi ,  non  sà ,  che  1!  Uccifor  fon  io  !) 

Pol.  Solpiri  !  Ah  qualche  dolce 

Tenerezza  per  mè  Tu  fèrbi  ancora . 
(d) 

Pir.  PolifTena  ,  non  più  :  Pirro  ti  adora  • 

Pol. 


(  a  )  Finge  non  udirla  ,  e  di  bel  nuova  da  Lei 
partire  .       (  b  )    V  arrejìa . 

(c)   Parlando  in  di/parte  finge  tacere* 
(  d  )  Non  la  mira  . 


PRIMO.  4I 
Poi.  E  volge  altrove  il  guardo!  Ah  Poliflena  , 
A  che  giunto  e  il  tuo  mal! L'odio  de' Grecia 
L'odio  del  Padre  tuo 
Io  prefàgire ,  e  tolerar  poteva; 
Ma  sì  fiero  abbandono 
Preveder  non  potea,  (offrir  non  pofìò . 
Almen  fi  affretti  il  colpo  ;  Io  pronta  fòno^ 
Ov'  è  chi  (tender  debba  il  ferro ,  oh  Dio  ! 
Perche  io  mora ,  dov*  è  ? 
(a) 

Pir.  Quello  fon  io . 

Pol. Pirro, che  m9 ama  !  Oimè  ,  queflo  è  un  dolore^ 
Che  mi  divide  il  core  ....  Anima  bella 
Di  Priamo  ah  dove  fei , 
Che  a  Tè  verrò?  .  .  .  Che  palpito ,  che  gelo 
Mi  riempie  le  membra  !  Ah  per  piecate 
Uccidimi,  Ben  mio. 
Pir.  Tanta  empietate  , 

Dei,  (offrir  non  potè'  io:  Non  mi  diè  latte 
Armena  Tigre  ,  nò  :  Vivi ,  o  Diletta , 
E  il  Genitor  deflìni  altra  vendetta, 
Pol.       Se  Tu  mi  fveni,o  Caro, 
Col  tuo  bel  nome  amato 
Sul  labbro  innamorato, 
Caro,  morir  fàprò  . 
Pir.        Frena  il  tuo  pianto ,  o  Bella  j 
Vivi ,  beli'  Idol  mio  ; 
Pria  di  frenarti ,  oh  Dìo  ! 
Bella  ,  per  Tè  morrò. 

F  Poi. 


(  a  )   La  guarda . 


4a         ATT  O   PR  I  M  O; 

riK.J  pej.  faettare  un  cor? 

Pol.      Ah  nò, Ben  mio,  fè  m'ami,; 

Svenami  per  pietà. 
Pi*.       Barbaro  Tu  mi  brami 

Con  tanta  crudeltà , 

Pol  <** 
£ 'X      Sì  dolci  affetti  miei 


Pi*,  i 


Perche  mnefti  Amor? 
Fine:  dell'  Atto  Primo 


AT- 

Ut  i  wri'iniili'  «  nlul.mil  n  ii  >    •*«*i  tt  vi  iMlmaMritln'j  n  ni—*—— li  iw  i  »  n  i  w  i  u    u  » 

(  a  )  * 
(b)  -4 


4? 


ATTO  IL 

scena  prima; 

Ifola  di  Tenedo  prejjo  T  ejiìnta  Tro  ja  tra  Lello  \  è 
l*  Elefponto ,  in  mi  fluttuando  veggonfì  le  Kavì 
de*  Greci  :  Battello  ,  che  dì  la  riconduca 
in  riva 

Agamennone  ,  ed  Antiope  . 

Aga./^Esso'  il  tumulto:  Vanne,  e  non  fi  tardi 

Vjl  A  fvenar  Polifièna. 
Ant,  Agamennone ,  appena 

Pollò  fperar  jche  ciò  fi  eflègua:  EVpirro 

Della  Trojana  amante  , 
Aga.E5  però  figlio 

Pirro  del  grande  Achille  . 
ANT.Amore  in  noi 

Piucchè  il  (àngue  prevale  :  Il  fan  gV  Eroi  « 
Aga.E5  Greco  . 
ANT.Non  efènte 

Da  quei  teneri  moti  , 

Che  vincere  ognor  fanno  Uomini  >  e  Numi  * 
Aga.E5  Duce . 
ANT.Oh  fe  i  coftumi 

F    z  Fre- 
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Frenar  potette  in  sè  chi  gf  altri  regge  : 
I  Popoli  (arian  più  fortunati . 

AGA.Dunque  fi  opponga  a5  Fati  ; 

In  van  fi  trionfò ,  fi  vinfe  in  vano  ; 
Non  riveggia  la  Patria  i  Figli  fuoi  ; 
Perano  i  Greci  in  mar  (tramerò  ,  e  peri 
Gli  guarderemo  con  afciutto  ciglio? 
E  (offriremo  |  che  di'  amor  vaneggi 
A  lor  danno  così  d'  Achille  il  Figlio  ? 

ANT.Non  già  .  . 

Ag a. Vanne  :  Si  rechi 

A  vergogna  I'  amare  :  E'  delinquente 
Quella  pietà,  che  per  falvare  un  (òlo 
A  molti  nuoce:  Allor  tiranno  è  Amore 9 
Che  accende ,  impiaga ,  ed  avvili/ce  un  core  <* 

A  NT. Vado . 

AGA.Un  fol  punto  di  tardanza  il  rende 

Reo  di  più  co'pe. 
Ant.  (  Ah  chi  d' amor  s' intende 

Sà  di  Pirro  il  dolor  .  )  (a) 

SCENA  IL 

Ecuba,  ed  Agamennone. 

Ecu./^Osi'  difènde 

Vji  II  Greco  le  (ue  Serve?  E  quefte  fono 
Le  leggi ,  onde  trattar  le  Prigioniere  ? 
Quefto  mancava  alle  Trojane  afflitte  > 
Da  vittime  fervir,  cader  trafitte . 

Ca- 


(  a  )   Varie  i 


SECONDO.  a* 
Caduta  ormai  è  la  maggior  altézza 
Dell5  Afia  ,  già  de'  Numi  opra  ,  e  lavoro  : 
Ne  giovò,  che  in  foccorfo  a  Lei  venifiTe 
Chi  beve  il  Tanai ,  il  Tigri  y  e  '1  freddo  Eusìno; 
Così  piacque  al  Dettino  : 
Furo  i  Templi ,  i  tefòri 
Di  (acri lega  man  rapina  ,  e  fcempio , 
E  chi  a  me  perdonò  forfè  è  il  men  empio . 
Tu  Vincitor,Tu  fteflo 
Stupido  ammiri  Troja,  e*l  credi  appena 
Di  poter  eflèr  vinta  :  Or  eh'  altro  refla , 
Se  la  preda  è  sì  ampia ,  che  capirla 
Poflbno  appena  mille  Navi  ?  Affai 
Si  combattè  co' Vivi,  Ancor  col V  ombre 
S' ha  da  pugnar? 

AGA.Quefio  furore  ormai 
E'  inutile  ,  e  fraudare 
Del  fuo  dovuto  onor  l'ombra  d'Achille 
Ne  poflb  3  nò  degg'io  ;  Avvezzo  io  fono 
Pietofò  a  dare  altrui  la  Vita  in  dono: 
A  perdonar  a'  Vinti , 
A  debellar  fuperbi; 
Ma  a  Pelìde  contender  quella  gloria 
Fora  perdita  vile,  e  non  Vittoria. 

Ecu.Ah  Fiero  !  Non  avrebbe 

Cosi  oprato  con  voi  Ettore  mio  t 

Per  ufar  crudeltade 

Finger  Religion ,  finger  pietade! 

Che  barbari  argomenti 

Di  ferocia  fon  quefìi  !  Ove ,  o  da  quale 

Furia  imparò  la  Grecia  un  tal  furore  ? 

A c a. Così  parla  la  Vinta  al  Vincitore! 

Ecu.Non  muta  la  Fortuna 


AC 


ATT  O 


Lo  fplendor  della  Stirpe  ;  In  quefta  dura 
Lagrimevol  mina 

Benché  il  Soglio  non  premo,  io  fon  Regina; 
AGA.Tant'  audacia  !  Ti  refta 

Aflai  di  che  pentirti ,  o  Folle  :  Io  voglio 
Tanto  fàfto  depredo ,  e  tanto  orgoglio  • 


In  feno  al  tuo  periglio 
Un  tanto  ardir  ,  Superba  ! 
Piega  l'altero  ciglio 
Di  Troja  al  Domator  • 
Anima  tanto  ardita 
AMacci  tuoi  riferba  : 
Pente  ,  eh'  è  la  tua  Vita 
Dono  d'un  Vincitor*  (a) 

S   CENA  Ut 

Ecuba  fola. 


Servitù  vergogno^,  o  patrj  Dei! 
O  Priamo  fortunato, 
A  cui  morir  fu  dato  infiem  con  Troja  ! 
Felici  Figli  ,  che  morifte  almeno 
O  della  Madre  in  feno,, 
O  fènza  il  giogo, e  la  fervil  catena! 
Deh  perche  non  fi  fcuote 
L'Ida  frondofa,  e  mè  ricopre,  e  atterra! 
Perche  non  apre  ancor  la  pigra  terra 
Le  voragini  file  ?  Dove  fi  vide 


Si- 


(  a  )t  Parfe 


S   E   C    O   N    D    O.  47 
Simil  dolor  ?  Chi  per  pietà  m9  uccide  ? 
(a) 

Si  fòlvi  la  Figlia  .  .  :  •■ 
Ma  come  ?  Ma  dove  ? 
Chi  l'alma  configlia? 
Chi  placa  gli  Dei? 
Si  mora  con  Lei 
Almen  per  pietà  -  »  -  »  (b) 

S   C   E   N   A  IV. 

Polissena,  e  Detta. 

Pol.  li  If  Adre  ...... 

Ecu.jLVA  Di  quello  nome 

Scordati ,  Poliflena  ;  Un  dì  fui  tare  # 

Quando  fiavano  in  pie  di  Priamo  i  Regni  Q; 
PoL.Giufti  fono  i  tuoi  idegni  j 

Ma  Pirro  .... 
Ecu.  Pirro  a  federata  morte 

Trafle  il  tuo  Genitore 

Innanzi  all'are  de'fagrati  Dei, 

E  Tu  amante  ne  fei  ? 

£i  cavò  fuor  di  quell'augufto  petto 

Di  caldo  fangue  il  ferro  ancor  fumante,* 

E  Tu  ne  vivi  amante? 

A  chi  di  tanti  Eroi  fu  Padre, un  faffò 

Manca  per  ricovrir  V  offe  infepolte  : 

Nè 


(a)  Agitata  frale  fae  /manie . 

(b)  Dop  effere  fiata  alquanto  fofpefa  y  e  in  at- 
to di  partire  s]  incontra  con  Polijfena  . 


48  ATTO 
Nè  tante  fiamme ,  e  molte 
Arder  poterò  le  regali  membra 
Là  nel  lido  Reteo  : 
E  per  Pirro  vaneggi  ?  E  dovrà  il  Reo 
Col  ferro  ideilo ,  e  coli' iftefia  mano 
Svenarci  in  odio  al  Popolo  Trojano? 
Che  amor  barbaro  è  quefto  ì 

Pol.II  mio  Dettino 

Dunque  non  può  (chivarfi  ? 

Ecu.il  Popol  freme , 

Agamennone  affretta  il  colpo  atroce; 

Dei  tutelari  non  ha  Troja  ;  Il  tutto 

Si  ò  converfo  in  orror  :  La  morte  tua 

E'comun  voto  ....  Ah  fè  tu  m'ami ,  ocara^ 

A  rapir  ti  prepara 

Qoefta  palma  al  Nemico  : 

Non  tocchi  il  rio  le  verginali  membra  jjj 

Non  trionfi  di  Tè  ,  non  vada  afperfo 

Achille  dei  tuo  fangue ,  e  'i  Vincitore 

Speri  in  van  rivedere  i  patrj  lidi: 

Và  generofa  Figlia,  e  pria  t'uccidi,  (a) 

Pol.  Dunque  a  tal  fin  mi  generafti ,  o  Madre  !.'... 

Ecu.  Quefti  teneri  nomi  obblìa  :  Siam  vinte  : 
L'unica  (petne  è  il  difperar  fallite: 
M5  involo  agi'  occhi  tuoi ,  e  di  Tò  prima 
Forfè  di  Stige  varcherò  la  fponda  .... 
(b) 

A  che  ftringermi  più  ?  Non  è  permeilo 

AH5  eftremo  mio  duolo  un  dolce  ampleflb  .... 

Già 


C  a  )  Le  porge  un  ferro ,  che  Jì  cava  dal  ferzo  • 
(  b  )    In  atto  che  Polijfena  /eco  Jì  abbraccia . 


/ 


SECONDO.  49t 
Già  veggio ,  o  parmi  di  vedere  iliifle 
Strafcinar  Tè  per  la  Verginea  chioma  .... 
Ah  non  fi  tardi  più  :  Avran  la  gloria , 
Se  Tu  a  morir  dimori  ; 
Prendi,  o  Figlia,un  mio  bacio3  e  poi  va  mori 
Mi  chiami  /pietata  ! 

Crudele  mi  chiami  ! 

Ma  in  tanta  tempefla 

Sì  orrenda  ?  e  fu  netta 

Rammenta  3 

Se  m*  ami  3 

Che  amore  diventa 

La  fieffa  empietà . 
Quel  /àngue  ,  eh'  è  mio 

Non  fparga  quel  Rio: 

Almen  vendicata 

Così  fi  morrà  . 
(a) 

Si  falvi  la  Figlia  .... 
Ma  come  ?  Ma  dove  ? 
Chi  l'alma  configlia? 
Chi  placa  gli  Dei? 
Si  mora  con  Lei 
Almen  per  pietà  .  (b) 

G  SCE- 


C  a  )  Data  ne  và  in  preda  del  pio  furore  ;  Ma 
pria-  di  entrare  volgefi  a  guardar  la  Figlia  quivi 
rìmafia  immobile  col  ferro  in  pugno  ;e  fienza  repli- 
car la  prima  Stanza  delP  Aria  pjddeita  ,  tornando 
quajì  daforfennata  ripiglia  quella ,  che  già  diffe  nel 
fine  deir  antecedente  Scena. 

(b)  Parte. 


ATTO 


SCENA  V. 

Polissena  fola  con  ferro  in  mano. 

O Vergini  Trojane,  o  fangue  d'Ilio, 
O  dolce  cura  della  Dea  de'  cori  5 
Si  vitfe  affai  :  Non  hanno  i  Vincitori 
Che  più  fperar  :  Mancava 
Alle  vittime  loro  il  fangue  mio  : 
Ma  del  Tedilo  Duce  o  freddo  polve. 
Tu  no  5l  berrai ,  ne  partiranno  i  Greci  ; 
Se  la  Madre  configlia , 
Non  avran  quefia  gloriale  cadi,o  Figlia,  (a) 

SCENA  VI. 

Pirro  ,  e  Detta  . 

Pir;  T^Orsennata  ,  che  fai  ? 
Pol.J7  Ah  fè  tu  dei  frenarmi, 

Perche  in  vita  lafciarmi  , 

Barbaro  Vincitor  ?  (c) 

(d) 

Pir.  Folle  ti  arreda  . 

Pol.  Empia  pietade  è  quefla  , 

Salvarmi  per  uccidermi  :  Crudele  , 

Leg~ 


(  a  )  In  atto  di  ucciderfi  . 

(b)  Sozragiugne  a  trattenerne  il  colpo  • 

(c)  Rialza  V  armata  mano  per.  ferirfì . 

(d)  Le  toglie  il  ferro. 


SECONDO.  si 

Leggi  sì  federate  ove  impararti  ? 
Pir.  Politìèna  non  più:  T'amo,  e  ti  bafii . 
Pol.  M5  ami  ,  Pirro  ,  e  così  tratti  V  Amante  ì 

Puoi  fchivar  quefto  colpo,  che  dal  core 

Forfè  ti  (frapperà  qualche  fòfpiro  : 

Quell'atto  puoi  sfuggir,  che  qualche  ftilla 

Ti  (premerà  dagl'occhi,  e  che  ne' labri 

Porterà  qualche  oimè  :  Sottrar  mi  puoi 

Dal  roflor  d' un  fpettacolo  funefto  ; 

Ma  no'l  fai ,  me  l  comandi ,  e  amore  è queflo? 
Pir.  (  Lufingarla  convien ,  per  non  fraudare 

Della  vendetta  il  Padre)  Io  Tè  ,  mio  Bene, 

Io  Tè  ferire  !  Il  Padre 

Infelice  può  farmi  ,  e  non  crudele: 

Geman  le  Greche  vele , 

Pera  la  Grecia  ,  m'  abbia 

Suo  nemico  la  Patria  , 

A  i  Numi  fìeffi  ingrata 

Sia  Pirro  pur,  ma  non  con  Tè  fpietato. 
PoL.Appagarmi  non  può  quefta  lufinga  • 

Tu  vuoi  ferbarmi  al  tuo  trionfò  ,  o  Barbaro  . 
PiK.  Giuro  .  •  .  . 
Pojl.Fu  fèmpre  a5  Greci 

La  Fè  de7  giuramenti  ignota ,  e  nuova  . 
Pir.  Non  temer  .... 
Pol,S'ìo  paventi 

Quefto  ferro  te'l  dice: 
(a) 

Porgilo  .  ...  ah  ingiufti  Numi  ! 
Si  niega  pur  la  morte  a  un  Infelice  . 

G    2  Pir. 

"  11  "  ini  ■  i  i    ■     i    «mi  m  nL-gaa' 

(a)    Cerca  riavere  il  ferro  ,  e  gli  fi  niega. 


f%  A   T   T  O 

Pir.  (Cieli,  pietà  3  configlio •) 


SCENA  VII. 
Antiope,  e  Detti. 

Ant.T^Irro  3  già  d5  Atreo  il  Figlio 

Jl    La  tua  lentezza  accufà  :  Un  foi  momento 

Non  permette  d5  indugio  « 
Pir.  (  Oh  che  tormento  !  ) 
Pol.  (Chi  mi  porge  un  veleno?) 
Pie;  Antiope  taci  in  fàa  prefenza  almeno .  (a) 
Ant.Sì  teme  altro  tumulto  : 

Non  è  tempo  d3  amor  . 
Pir.  Quefto  è  un  infalto  . 

Il  tutto  è  pronto  :  Al  Duce 

Dì,  ch'io  verrò,  già  meditai  l'inganno; 
Ant.Tu  riparare  al  danno 

Delia  Cìrecia  dovrai ,  e  Tu  fgombrare 

Quefìa  ,  che  opprime  noi ,  giutta  temenza  .  (b) 
Pir. Antiope,  taci  almeno  in  fiia  prefenza. 
A  NT.  Vado ,  non  provvocare  , 

Pirro ,  Pira  del  Duce  :  Aflai  fi  attende 

La  falvezza  comun  da  un  colpo  fòlo .  (c) 
Pir.  (  Non  v'  è  fcampo  per  Lei  :  Numi ,  che  duolo  !  ) 
(d) 

Pol. Ah  Pirro,  ecco  V  avvanzo 

Di 


(  a  )  Il  tira  in  difparte ,  e  /eco  parla  in  ha/fa  voce . 
(  b  )  Con  alterigia  .       (  c  )    Parte  . 
(  d  )  5'  inginocchia  dinanzi  a  Pirro  ,  che  la  fot- 
leva  di  terra .  , 


SECONDO.  S3 
Di  tutto  il  Real  (àngue  a5  piedi  tuoi  : 
Sò,che  falvar  vorrefìi  in  me  un'Amante* 
Un'  Infelice  ancor ,  ma  che  non  puoi  : 
Le  patrie  leggi ,  e  il  ben  temuto  impelo 
Ti  fan  reo  di  viltà  :  Schivarlo  è  vano  : 
Deh  pe7l  Nume  fovrano, 
Che  muove  noi,  e  sa  la  fè  del  core  , 
Per  il  tenero  amore , 
Che  a  mè  giurafli ,  io  voglio 
Rifparmiarti  un  dolor, vincer  vogPio 
Il  tuo  ritegno  ,  e  prevenir  col  mio 
Il  colpo  tuo:  Te'n  priego,  amato  Pirro  • 
Fa  T  unica  mia  pena 
Il  fàper  ,  che  ti  duole  .  •  .  ; 
(a) 

Pir.  Ah  Poliffèna  .... 

PoL.Porgi  quel  ferro  :  Altrove 

Andrò  a  paflàrmi  il  petto ,  ove  non  veda , 
Caro  rTu  la  mia  morte ,  io  la  tua  dogli  a 
Di  Tè  allor  mi  dorrei  , 
E  il  lafciarti  piangente  io  piangerei  . 

Pir.  (Ah  con  tanta  beltà  chi  può  infierire?) 
Vivi ,  mia  fiamma ,  vivi  :  Io  ben  d'  Atrìde 
Saprò  Tira  placar: Io  di  Pelìde 
L'ombra  fèdare:  Io  del  comun  tumulto 
Eftinguere  il  calor  :  Vivi  >  e  ti  ferba 
A  Deflino miglior .( Che  pena  acerba!) 

PoL,Ah  t' intefi  a  baftanza  ; 
Ma  in  dolor  così  fiero 
Barbaro  ti  vorrei ,  non  iufinghiero  . 


(  a  )  Ver pleffo  ,  e  confujo . 


i 


S4  ATTO 
Vado  ,  non  manca  un  fèrro  a  chi  vuol  morte,  (a) 
Pir.  Olà  Greci ,  ofiervate  (h) 

I  pafli  di  Cortei  :  Commetto  a  voi 

II  viver  fuo  :  Or  va  a  morir,  fè  puoi. 
C  Che  tumulto  d'affetti  !) 

Poi.  In  me  il  tuo  Bene 

Tu  non  ferbi ,  o  Crudel  ,  ma  un  tuo  trionfo > 
Io  priego  a  quefte  pene  , 
O  Numi  ,  un  voftro  (guardo , 
E  poi  m'  incenerila  accefo  telo  .... 
Oimè  deliro  ,  e  non  m'  afcolta  il  Cielo . 
Mi  condanna  un9  ombra  irata  : 
Una  Madre  m' abbandona  : 
Mi  trafigge  il  caro  Amante; 
Nò  ,  un  fol  cor  non  è  baftante 
A  (offrir  tant'  empietà . 
Se  la  Sorte 
E' si  (degnata, 

Il  negarmi,  o  Dei ,  la  morte, 

Deh  perdona, 

E'  crudeltà .  (c) 

SCENA  Vili. 

Pirro,  ed  Elena. 

Pir.  T%  Isolvo  . 
Ele.Xv  (Troppo  Antiope 

Mi 


(  a  )    Parte  ,  ma  poi  Jt  arrejìa  . 

(  b  )   Alle  Guardie  ,  e  finalmente  a  PoliJJena  ? 

(  c  )   Entra . 


SECONDO.  >r 
Mi  tenne  a  bada.  ) 
,   Pir.  (  Quefla  mia  lentezza 

Ogni  mio  fatto  ofcura.) 
Ele.  Ancor  dubbiofo 
Ev  Pirro  ? 

Pir.  Elena ,  afèolta  :  E*  ormai  IHegnofo 
Achille,  perche  crede 

Rea  Poliflena  di  tradita  fede» 
Ele.  EN  ver* 
Pir.  L5  amo . 
Ele.  La  volle  fùa. 
Pir.  E  cadde 

Trafitto  allor  dal  Paflorello  Ideo . 
Ele. Che  dunque?  Allor  fra  noi  fi  combatteo 

Con  egual  Marte,  e  la  ragion  di  Guerra 

Fu  comune  tra  noi  ♦ 
Pir.  Ciò  poco  cale . 

Si  chiami  rea  di  Priamo  la  Figlia 

D' inganno ,  o  infedeltà  ,  può  la  lua  Fede 

Purgar  la  colpa . 
Eie.  E  come  ? 

Pir.  ColPefier  mia:  Succeda  al  Padre  il  Figlio, 
E  con  queft'  Imenei  Quello  fi  plachi . 

Ele.  O  quai  vili  argomenti 
Ti  fuggerifce  Amore  ! 

Pir.  Almen  fi  tenti  : 

Ha  forfè  quefto  dolce  amico  nodo 

Forza  da  raddolcir  V  ira  paterna  : 

Agamennone  il  fappia  : 

Elena  a  Lei  palefi  i  fenfi  miei: 

Del  tuo  conforto  Ella  ha  bifògno  ,  e  forfè 

Svanirà  il  fuo  timore  : 

Dille,  che  non  morrà, che  viva  dille: 

Dì, 


Sé  ATTO 
Dì,  che  l'Ombra  d'Achille 
Si  prepari  a  placar  non  già  col  (àngue , 
Ma  con  la  man  di  Spofà  : 
Rafciuga  Tu  pietofa 
Quelle  lagrime  belle  : 
Seda  quel  cor ,  rattembra  quei  fofpiri  : 
Raflèrena  quei  lumi  : 
Tu  la  confala ,  e  voi 
Sì  bel  prefaggio  fecondate ,  o  Numi  ; 
Ele,  Io  non  credeva  in  Pirro 

Tanta  follìa  ,  nè  che  mancafie  in  Troja 
Più  degno  Oggetto  a  sì  famofo  Eroe,, 
Onde  tanto  dolor  debba  collare 
Il  perder  Poliflèna  • 
Pir.  Eh  puoi  fèrbare, 

Elena,  a  miglior  ufo  i  tuoi  configli. 
Eie.  E  s' Elena  afpiraffe 
Alla  deftra  di  Pirro, 
Soffrir  dovria  a  fronte  alla  Trojana 
Così  vii  paragone  una  Spartana  ? 
Pir.  Gli  fidi  affetti  miei 

Per  felli*  Elene  nlior  non  cambieref. 
Su  quefte  Torri  ,  e  quelle 
Se  arreda  le  fue  piume 
Intenta  al  maggior  lume 
L'  Aquila  generofà  , 
Le  men  fulgide  Stelle 
Sdegna  di  vagheggiar  . 
Ogn'  altra  luce  "ombrofa 
Agi'  occhi  fùoi  fi  rende  : 
Solo  a  quei  rai  fi  accende, 
E  volge  a  lor  l' affètto , 
Perche  gli  crede  oggetto 

De- 


s  E  e  O  N  D 
Degno  d' innamorar  . 


O  .  J7 


SCENA  IX, 


Elena  fola. 


Umi  ,  forfè  queft'  è  la  prima  volta , 


Un  tal  %>erbo,e  tanto  vii  rifiuto: 

Il  mio  volto  temuto 

Ufo  a  dettar  le  fiamme 

Oggi  non  rimarrà  fènza  vittorie  :  > 

Commoverò  gii  Greci 

A  fvenar  Poliflena  ;  A  Quella  i  fenft 

Riporterò  dell' Amator  ingrato; 

Il  nodo  abominato 

Io  fìringerò  fra  Quefti  ;  Io  farò  allora 
Del  letto  genial  pronuba  ancora: 
Io  guiderolla  al  Tempio  , 
Ove  non  già  il  Conforte, 
Ma  flringerà  l'ìnevitabil  morte. 
Affrettiarn  quello  colpo  ,  e  l'  odio  fifa 
Sotto  il  nome  d'amore  a  vendicarmi: 
Io  fteffà  ,  io  ftefla  l' armi 
Poflb  lomminifìrar  per  quella  Vittima  3 
Farmi  a' Greci  così  rnen  odiofa , 
Ed  effere  di  Pirro  un  tempo  Spola  « 
Si  fàccia  :  Il  tutto  lice 
Ad  un'  Amante  offefa  ,  e  un  grave  error 
Perde  nella  vendetta  il  proprio  orrore  : 


Mondo 


H 


Mi- 


(  a  )    Parte  % 


j$  ATTO 
Mifera  ,  che  vaneggio! 
Mi  fogno  il  porto,  ed  in  tempefta  ondeggio. 
Ma  chi  nacque  agl'affanni 
Non  Tempre  ha  da  /offrir  nemico  il  Cielo, 
Che  non  Tempre  a  ferire  incocca  il  telo. 
SpefTo  d'un  dì  ridente 

Suole  languir  F  Aurora  • 

Nafte  dal  Verno  algente 

Bionda  Stagione  ancora; 

Tuona ,  ma  non  mai  Tempre 

Sa  il  Cielo  fulminar  • 
Cangia  talor  le  tempre 

Anche  la  Sorte  irata , 

E  quando  è  più  fpietata 

Si  fuole  alfin  placar.  (a) 

S   CENA  X. 

Luogo  deììziofo  de  Trojani  Regnanti  fuor  delP  in- 
cenerìta  Città  >  di  antichi  Simolacri ,  e  di  va- 
ghi Fonti  adorno ,  e  dal  Frigio  Fiume  Si- 
moenta  innaffiato. 

Agamennone  ,  Antiope  ,  e  poi  Ecuba  « 

Aca.  "pilR  tarda! 

Ant.  jL    Amor  lo  rende  pigro  al  colpo , 

Dovendo  in  Lei  fvenare 

Di  sè  la  miglior  parte . 
Aga.AI  vaneggiare 

D'  un 


(  a  )   Parte  • 


SECONDO.  S9 
D'un  infàno  Amatore  ormai  conferito, 
Se  indugio  ammetto:  Io  vuò,che  torto  fia 
Rapita  Poliflena 

Alla  tomba  d'Achille, e  fè  a  frenarla 
Pirro  non  giugne  là,  fè  ancor  è  cieco, 
Ex  nemico  alla  Patria,  e  non  è  Greco. 

Ecu.  Tu  non  andrai  di  quefta  morte  altero , 
Agamennone ,  nò  :  Non  è  del  tutto 
Spento  l'ardir  Trojano:  Han  pur  le  Donne 
Modo  da  trionfar  di  tua  fierezza  : 
Io  fteffà  di  Fortezza, 
E  d'armi  ancora  Poliflena  armai, 
S'ella  d' Ecuba  è  figlia,  ora  il  vedrai. 

Aga.E  che  mediti ,  o  folle  ? 

Ecu.  Ella  a  sè  ftefia 

Forfè  già  die  la  morte 

Pria  di  cader  da  Greco  fèrro  oppreffa. 

Barbaro ,  già  vincerti . 

AGA.Ah  federata  ! 

Antiope  corri ,  e  fé  ancor  vive ,  a  noi 

La  Vergine  fi  tragga  ,  e  veggia  poi 

Quefta  ipietata  Madre , 

Se  ne  fdegnò  l'amore, 

A  che  giunga  il  furor  d'un  Vincitore» 

ANT.Olà  Soldati  mi  fèguite,  ^a) 

AGA.Giuno , 

S'Ella  è  morta, d'Achille 

Chi  placherà  le  ceneri  fuperbe? 

Chi  tornerà  in  Grecia?  E  chi  t'indufle, 

Empia,  a  colpa  sì  grave? 

H   z  Ecu. 


(  a  )    Parte  fedito  dalle  Guardie . 

■ 


6o  ATT  O 

Ecu.  Il  tuo  rigore . 

Figlia ,  del  Genitore 

Forfè  già  baci  l'adorato  volto 

Nell'EIifie  campagne,  e  fèco  fòrfe 

De'  fraudolenti  Greci 

Già  gì'  inganni  rammenti . 

Aga. Chiami  inganno  il  valor  ? 

Ecu.  Gli  tradimenti 

s  Spenfero  Troja  ,  il  vofìro 
logegnofo  Sinon ,  Io  fcaltro  Epeo , 
Il  vile  Ulifle,il  gran  Palladio,  e  que?I 
Mentito  Dono ,  che  /degnò  Minerva  , 
Accelero  le  fiamme  ,  e  quel  rubello 
Traditor  della  Patria  ingrato  Enea  , 
Ed  Antenore  infido 

Spiegan  le  vele  al  vento  in  fìranio  lido 
Ah  difperga  Nettun  le  Sarte, i  Pini, 
Ed  i  tefòri  a  me  rapiti  ingoi . 
AGA.Quefio  è  il  coraggio  de'  Trojani  Eroi  . 

10  però  foglio  perdonare  al  Vinto 
La  fmania ,  e  1'  ira  ...... 

SCENA  XL 

Antiope } Pirro,  e  Detti* 

ANT.if  7Ive  .  .  :  : 

Aga.   V   Ov'è ,  che  teco 

Non  la  vegg'  io  ? 
Pir.  Si  parta  Ecuba  ,  e  poi 

11  tutto  udrai . 
Eeu.  Comprendo 

La  nuova  d' infierire  arte  inumana  »  . 


SECONDO.  6v 
Ali  eh'  io  perdo  mè  fìeffa  ....  E  come  |  e  dove 
Salvar  potrò  me  prima,  e  pria  la  Figlia? 
Morremo  entrambe.  Vuoi 
Supplicle  a  piedi  tuoi  * 
Quella ,  che  moderò  sì  vafti  Regni , 
Il  di  cui  pie  baciaro  * 
Troja,la  Frigia,  FAfia i  Eccola: Un  fòìo 
Di  tanti  Rè ,  di  tanti  Figli ,  e  tanti 
Cari  Pegni  mi  avvanza  :  Un  fol  ,  ti  priego , 
Serba  al  materno  affetto; 
E  fe  di  tanto  una  Regina  è  indegna  % 
Una  Madre ,  Signor  ,  forfè  n'è  degna  • 
Della  Madre  al  dolce  amore 

11  lafciar  la  Figlia  in  dono, 

Generofo  Vincitore, 

E'  tua  Gloria  9 

E  non  viltà  . 
D' una  Eroe ,  che  preme  il  Trono^ 

Nel  perdono 

E'  la  Vittoria  , 

Il  trofeo  nella  pietà.  (a) 

SCENA  XII. 

Agamennone,  Pirro,  ed  Antiope. 

Aga.THLla  vaneggia. 

Pir.  JLj  Duce , 

R<  fior  non  fènto  d'  accufarmi  reo 

Di  qualche  tenerezza  :  Ebbero  i  Numi 

La 


(a  )    Parse  . 


6i  ATTO 

La  fteffa  ancora  :  Al  Genitore  5  a*  Greci 
E  Figlio,  e  Cittadino 
La  vendetta  ,  il  ritorno 
Non  invidio  ,  non*  turbo  in  quefto  giorno: 
Poiiflèna  morrà  ;  Ma  è  ben  dovere , 
Che  ih  Dell'impalmarla  il  Padre  cadde, 
Mora  Ella  ancor  neir  impalmare  il  Figlio: 
Venga  ai  Tempio  da  Spofà,  ed  ingannata 
Così  cadrà  (venata: In  quefìa  guifà 
Rapita  a  Tè  dall'  infedele  Uliffe 
Ifigenia  portoffi  al  ftgro  Altare; 
EH4  credendo  amare 
In  me  uno  Spofo ,  troverà  un  nemico  • 
(Amor ,  Tu  lai  con  qual  angofcia  il  dico*) 
Ant.E  noto  il  fine . 
Aga.Ev  periglio^,  o  Pirro, 

Ogn'  indugio  . 
Pir.  Ella  è  pronta  . 
Aga. Affretta  il  tutto. 

Dal  Vincitore ,  a  cui  negato  venga 
Jj  agio  goder  della  Vittoriane  il  frutto , 
Non  fi  difìingue  il  Vinto  :  Abbiam  perduto, 
Se  una  lentezza  ingiuriofà,  e  /chiva 
A  languir  ci  condanna  in  quella  riva  . 
So  ,  che  Fvenar  dovrai 
Gli  dolci  amori  tuoi  : 
Sò  ,  che  fofpirerai  ; 
Ma  indegno  fu  di  vincere 
Chi  degl'affetti  Tuoi 
Pur  trionfar  non  sa  „ 
Chi  gì'  altri  vince  in  campo , 
E  d'un  bel  volto  poi 
Perde  se  fteflo  al  lampo, 

Per- 


SECONDO,  63 
Perde  della  Vittoria 
Il  merto ,  e  V  oneftà .  (a) 

SCENA  XIII. 

Pirro  ,  ed  Antiope  . 


Ant.  A  Mico,  io  so, che  Poliffena  eftinta, 


Rete  per  il  tua  core  altra  contefa . 
Pir.  E  qual? 
Ant.GP  affetti  d5  Elena  . 
Pir.  Per  Lei 

Il  mio  core  non  è  facile  imprefa: 
De'fìinefti  amor  miei, 
E  de'  Tuoi  falli  la  membranza  amara 
M' infegnano  a  fdegnarla  :  Ella  ti  è  cara . 
Lo  sò:  L'  avito  (àngue  ,  il  brio 
La  fan  degna  di  Tè . 
Ant.PoAo  temere 

In  Tè  un  rivai? 
Pir.  Me  'n  guardi  il  Ciel  :  Lo  /pera 

Elena  in  vano,  Antiope  in  van  lo  teme. 
ANT.Bafla  quefta  al  mio  cor  picciola  fpeme . 


Bafta  il  fuono  di  tromba  guerriera , 
Onde  in  Campo  fi  accenda  ogni  ghiera 
A  inoltrare  fra  T  armi  il  valor  . 
Bafta  un'aura  di  tenera  fpene 
A  far  dolci  d'  Amor  le  catene, 
A  deftar  più  la  fiamma  nel  cor-  (b) 


Come  chiedono  i  Fati , 


SCE- 


(a)   Parte.  (b)  Parte. 


ATTO 


SCENA  XIV. 

Pirro  folo  : 

QliM  fòli,  affetti  miei;  Su  decidete: 
l3  Se  non  gradifce  il  Padre  il  nodo  mio  r 

L'Idolo  del  mio  cor  frenar  potrete? 

Ah  vi  tento ,  vi  fento 

Inteflini  tumulti:  In  un  fbl  petto 

Tutti  vi  fiete  congiurati  infieme, 

Sangue ,  Vendetta  ,  Amore  3  onore ,  e  /peme  ; 

Si  combatta  ,  ma  un  fòlo 

Un  fol  trionfi,  e  me  dal  dubbio  aflolya  : 

Voi  nel  mio  fen  fremete  ! 

Siam  foli  y  affetti  miei  ,  fu  decidete  « 

S   C    E    N    A  XVj 
Elena,  Polissena  >  e  Detto.4 

Ele.  A  Ltro  non  ha  per  compiacerti  ,o  Pirro, 

j£JL  Quefia  un  tempo  Regina  :  Ecco  la  Spola. 

(  Prevenni  il  Duce  già  .  ) 
Pir.  (Quanto  è  vezzofa!) 
Pol.Io  non  credea,che  a  tal  la  mia  (ventura 

Giugnefle ,  o  V  odio  tuo  :  AI  fato  eflremo 

Perche  aggiugnere  i  /cherni  ? 
Ele.  (  O  Stelle ,  io  fremo .  ) 
Pir.  Se  a  Te,  mio  Ben,men  chiare  aveffi  dato 

Pruove  d'amor, così  direfli  ? 
Ele.  (  Ingrato  !) 
PoL.Ah  d'amor  non  parlarmi, 

Non 


S   E   C   O   N   D   O.  r 

Non  parlarmi  d'Amor:  Mal  fi  conviene 

Il  titolo  di  Spofè  ad  una  rea, 

Che  morrà  per  tua  man » 
Pir.  Nò  3  mio  Teforo , 

Gradirà  forfè  il  Padre  il  nodo  amato, 
PoL.Che  barbara  lufinga  ! 
Ele.  (  Ah  federato  I  ) 
Pir.  Agamennone,  i  Greci  a  tal  partito 

Condifcefi  già  fono . 
Pol.  E  vuoi ,  eh5  io  (peri  ? 
Pir.  E  quando  i  Greci  mai  fur  menfògnieri? 
PoL.Lafciami  almeno  in  pace 

Quefti  pochi  momenti ,  e  le  tue  frodi 

Volgi  ad  oggetto  men  di  mè  infelice, 
Pir.  Eh  non  temere:  Il  primo  dì  felice 

Quefto  farà  dopo  la  patria  eitinta« 
Ele.(  Questo  dì  non  vedrai .  ) 
Pir.  Vieni , beiridol  mio,  Tu  mia  farai  . 
Pol. E  il  crederò,  che  poffa 

Sì  gran  procella  ritornare  in  calma? 
Pir.  In  quefto  fèn  ritroverai  il  porto  • 

SCENA  XVI. 

Antiope  con  Guardie  \  e  Detti. 

AMT.  /~\Ea'  ,  Coftei  fi  arrefli 

\J  (a) 

Pir,  Prima  morto 

I  Ca* 


(  a  )  Venendo  Volijjena  circondata  dalle  Guardie, 
dalle  lor.  violenze  la  difende , 


66  ATTO 

Cadrò:  Non  fia  chi  ardifca  alla  Confòrte 

Di  Pirro  far  offefà  . 
Ele.  (  Son  vendicata  .  ) 
Axt.E'  vana  la  difefa  : 

Agamennone  impera* 
Pir.  E  puote  a  Pirra 

Così  mancar  di  fè?  Ceffate,  o  Barbari ,  (a) 

E  in  mè  ri/petti  ognuno 

Il  Germe  degli  Dei . 
Pol.  Sventurata  ,  e  non  moro  ! 
Ant.Io  non  (àprei 

Scufar  la  tua  baldanza: Amico, in  damo? 

Ti  opponi  al  comun  voto  :. 

E'  T  ardir  tuo  ben  noto  ; 

■Ma  sì  fatta  arroganza 

Rubello  ti  dichiara  al  Padre,  a' Grecia 

Agamennon  non  toglie 

A  Pirro  la  Confòrte , 

Quando  la  dona  al  Genitore^ 
Pol.  O  "morte! 
ANT.Olà  ?  (h) 
(c) 

Pir.  No'l  /offrirò.. 

(d) 

Ele,  Pirro  ,  che  fai  l 

Col- 


Ca)  Snuda  il  ferro ,  e  V  impugna  contro  i  SoU 
dati . 

(  b  )  Fa  fegno  alle  Guardie ,  che  ne  conducdn  via 
ToHJJena . 

(  c  )   Lorjì  oppone  colla  fpada  ì 

Cd)    Il  prende  per  mano  ,  e  ne  impedifce  i  colpi, 


SECONDO.  c&7 
Colpevol  Tu  farai  di  gravi  errori  , 
Se  con  un  atto  vile 
Ofcuri  le  tue  glorie ,  e  Te  difhori  . 

Pol.  Crudele  Amante,  a  che  rapirmi  il  ferro? 

Ele.  Non  paventare .  (a) 

Pir.  Oh  Dei  ! 

ANT.Cara  fei  troppo  a  noi  ; 

Pol.  Madre  ,  ove  fei  ? 

Pir.  Tanto  degg5 io  foffrir  !  Vanne,  il  tuo  fato 

Da  mè  dipende  .  (b) 
Pol. Ah  non  lafciarmi  ingrato.  (0 
Uno  fguardo,o  luci  amate, 

Non  niegate 

All'amor  mio , 

Un'addio, 

E  poi  morrò  . 
Pir.       Ah  perdona  al  dolce  amore; 

Non  ho  core 

Per  mirarti , 

Ma  làlvarti , 

Oh  Dio  !  potrò . 

Pol-  .  (d) 

p    •  J     Ha  di  faflo  il  cor  nel  petto 

Chi  non  piange  al  mio  dolor. 

(e) 

Pol.       Vanne ,  o  Cara ,  e  un  bacio  imprimi 

I    2  Del 


(  a  )  A  Volijjena . 

(b)  Finge  al  quanto  allontanarfene  . 

(  c  )  Se  gli  avvicina  , 

(d)  A  due . 

(e)  AdEhna. 


ATTO  SECONDO. 
Della  Madre  al  metto  volto. 
Ma  non  dir, che  a  morir  vò. 
(a) 

Dagli  miei  trionfi  opimi 

Quefte  palme  ho  già  raccolto, 
E  fperar  di  più  non  so* 
(*) 

Sventurato  noflro  affetto! 
Infelice  noftro  amor  !  (c) 

fine  del?  Atto  Secondo  e 


AT- 


(  a  )   Ad  Antiope  . 
(  b  )    A  due  J 

(c)  Polijfena  và  condotta  dalle  Guardie  con 
Antiope.  Pirro  parte  /degnato*  E  lena  lo  fiegue  . 


PlK, 

POL.  A 
PiR.  / 
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ATTO  HL 

SCENA  PRIMA* 

Campagna  dal  Fiume  Xanto  irrigata  con  Ponte  ^ 
che  apre  la  Jirada  al  Tempio  di  Apollo 
Timbreo 

Polissena  tra  le  Guardie  ,  ed  Antiope  , 

Pol.  /^VVe  mi  conducete  ? 

Ant.V>J  Là  d'Apolio  Timbreo  effèr  dovrai 

Cuftodita  nel  Tempio. 
Pol.  A  qual  mi  riferbate  atroce  tempio , 

Barbari,  a  quale? 
ÀNT.I1  Duce 

Già  fòrà  giunto  alle  fagrate  porte  :  \ 

Andiam .  k  (a) 
Pol.  Che  fanno  in  Cielo  i  Numi  >  o  Sorte  ! 


*  *    *  * 

*  *  *  * 
■k  *  * 

* 


SCE- 


(a)   S'inoltrano  dalla  riva  fui  Ponte. 


ATTO 


SCENA  m 

Pirro,  ^£  ftgutto  da  numero/a  fcèiera  di  Soldati 
'  vicn  fuori  della  contìgua  Selva ,  e  Detti  . 

Po.  A  Ntiote  ,  non  fi  aggiunga  il  civil  fangue 

il  A  quello  de' Nemici:  O  PoliiTèna 

A  mè  cedi  ,  o  cadrai , 
ANT.Ribelle  ,  e  tanto  vile  Antiope  fai? 

Olà  5  Soldati  -,  il  varco 

Impedite  del  Ponte . 
Pir.  Tanto  ardir ,  Scelerati ,  a  Pirro  a  fronte  ?  (a) 
ANT.Non  ofàr  di  appreflarti  , 

O  al  Genitore , ed  alla  Patria  infido. 
Pir.  Sarà  mia  Poliflèna  . 
(b) 

ANT.Ed  io  l'uccido. 

CO 

Pir. Ah  Greco  indegno,  ah  vile  .... 

Spa- 


(  a  )    Sfedera  la  Spada  ,  e  t9  incarnirla  con  Suoi 
'contro  Antiope  ,  il  quale  ritirando/ì  con  Poliflèna  , 
e  colle  Guardie  air  opprjìa  parte  del  Ponte ,  quivi 
Jì  mette  in  difefa  ,  e  fra  lor  fuccede  fiero  combat-* 
timento  . 

(  b  )  In  vedere  i  Suoi  dagli  Àvver/arj  ri/ofpinti 
parte  all'  oppojta  rivay  e  parte  nel  Fiume)  temendo  Fa/ 
Jalto  di  Pirro  impugna  uno  Jitle  contro  Poli/Jena. 

(c)  In  atto  di  pajjàre  alP altra  riva  ,  vedendo 
dì  morte  minacciata  Poliffena  Jì  ferma ,  e  poi  di  nuo- 
vo a /occorrerla  Jì  accinge. 
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Spaventar  un  Eroe  così  predimi? 
De' Numi  fteflì  io  rapirò  dal  feno 
La  Vergine  infelice , 

W 

ANT.Ed  io  la  freno. 

Q>) 

Pir.  Ah  ferma . 

Ant.O  lafcia  quefta  folle  imprefà , 
O  trafitta  cadrà, 

(cy 

Pir.  Alla  difefii 

Ciafcun  mi  fiegtia. 
(d) 

ANT.Si  recida  il  Ponte. 
Pir,  Ah  Codardi  .... 
ANT.Non  fia  chi  fi  avvicini , 

Che  potrà  fòlo  efìinta 

Rapirmi  Poliflèna  i 
CO 

Pir*  Fermate  .... 

PoL.Oh  Dei  3 che  pena! 

Pir.  Io  non  ho  cuore 

Di  vederla  trafitta  .  ...  Ah  Traditore  l 
Tu.  iol  Pirro  vincerti  :  Io  poflò  appena 

Mo* 


(  a  )   Nuovamente  minaccia  dì  uccìderla  \ 

(b)  Si  arrejìa. 

(c)  Invita  i  Suoi  a  montar  /ul  Ponte . 

(  d  )  Impone  5  che  Jm  tagliato  ,  e  ne  Jìegue  leu 
tojìo  l'effetto. 

(e)  A^/ìjoi  Soldati >  che  recifo  il  Ponte  cerca- 
no pajfare  il  Fiume  , 


fi  A   T  T  O 

Moderar  Tira  mia.  (a) 
Ant,Dì  tua  baldanza 

Forfè  ti  pentirai  :  La  Grecia  chiamo 

Della  iuperbia  tua  vindice.  Andiamo.  (b\ 

m 

Pir.  (  Mi  guarda  PoIifTena ,  e  almen  vorrebbe 
Darmi  un  tenero  addio.) 

(£)  e 

PoL.Ah  così  mi  abbandoni,  Idolo  mio? 

SCENA  HI. 
Pirro  foJo . 

OIme*  ,  il  fòl  timore 
Della  morte  di  Lei 
Ha  potuto  avvilirmi?  E  vivo,  o  Dei! 
Ah  tragittiamo  nelF  oppofla  riva  ; 
Si  varchi  il  Fiume  ;  Si  divella  il  core 
Al  crudel  Rapitore  :  E'  la  Fortuna 
Agl'  Audaci  feconda  : 
(0 

Me  feguite..  ..Io  deliro  :  ET  vafta  l'onda 

Ma 


(a)  In  veder  già  difperata  Pitnprefa  Jì  dà  per 
vinto  . 

(  b  )  In  atto  dì  partire , 

(  c  )  Vien  mirato  da  PoliJJena . 

(  d  )  Parte  con  Antiope  fra  le  Guardie  l 

(  e  )  Invita  ifuoi  Soldati  a  feguirlo ,  mentre  s'in* 

t amina  verfo  il  Fiume  per  valicarlo  ,  e  poìjì  ar- 
reJìaTi 


TERZO.  7% 
Ma  o  fi  (alvi ,  o  fi  mora  . ...  la  qua!  tempelta 
Mifèro  cuore ,  ondeggi  ! 
11  tuo  Ben  ti  s' invola  ;  Odiofò  a3  Greci 
Diventi  già;  Spargerti 
Dopo  r  oflile  il  Cittadino  /àngue  ; 
Agamennone  è  offèfò  ,  i  Dei  fcherniti  , 
Tradito  il  Padre,  il  Ciel  fdegnato ,  e  quanti 
Nemici  ho  al  fianco  !  Opprefiò 
Da  cure  sì  mordaci  odio  me  rteflò * 
Già  barbara  Aletto 

Mi  lacera  il  feno  : 

Che  freddo  veleno 

Mi  fèrpe  nel  petto  l 

Di  tanto  furore 

Un  core  agitato 

Capace  non  è  .  .  .  .  (a) 

SCENA  IV. 

Ecuba.,  e  detto  i 

Ecu.  ^^On  tanti  inganni  al  fin  vincerti ,  o>  Pirro; 

\_j  Finger  T  Amante,  trattar  nozze ,  e  poi . .  «.  » 

Qimè  negl'  occhi  tuoi , 

In  quefio  fangue  d5  ancor  calda  fìragge 

Vertigio  orrendo  ,  in  quefìi 

Palpiti  miei  dell5  innocente  Figlia 

Leggo  la  morte. 
PiR.  Ah  non  accrefter  pena 

K  Al 


(  a  )  Vien  fofpcfa  P  Aria  dall'  arrivo  di  Etià» 
nella  feguen&e  Scena  * 


74  ATTO 
Al  mio  furor:  L'amata  Polimeria 
Vive  pur  ;  Dalla  mano 
Involarla  cT  Antiope  ofài  in  vano  : 
Qui  la  Contefa  fu ,  qui  intolerante 
Della  morte ,  eh'  a  Lei 
Il  Crudel  minacciava , 
Mi  convenne  pugnar  :  Qui  mè  perdei 
Nel  perderla  ,  e  Tu  chiami 
Inganno  un  tanto  amor  !  Morto  mi  brami . 
E  cu.  E'I  crederò!  Ma  dove, 

Pietofò  Vincitor ,  dall'Empio  è  tratta? 
Pir.  Agamennone  il  sa:  Molto  mi  retta 

Da  combattere  ancora:  Antica  Guerra 
E'Troja;  Altra  fra  Greci  oggi  rimane. 
Ecu.O  mifère  Trojane, 

Il  minor  mal  de'  voftri  mali  è  morte . 
Pir.  Il  Duce  udrà  le  mie  querele  ....  Ah  /degno 
Tu  mi  togli  il  refpiro ,  e  già  mi  rendi 
Maggior  di  mè  .  Più  raffrenar  non  polio 
Gf  impeti  del .  furore , 
E  fento  per  le  vie 
Dell5  adirato  cor  voci  non  mie . 
D5  un  gonfio  torrente  , 
Che  torbido  inonda  : 
D'un  mar, che  fremente 
Scofcende 
La  fponda  : 
D'un  fulmine  irato, 
Che  abbatte  ,  ed  accende , 
Imagine  è  refà 
La  fmania  del  cor, 
A' Greci  infedele, 
Crudele 

Alla 


TERZO 


Alla  Fè: 

Al  Padre  (pietatos 

Ingrato 

Con  mè, 

Non  ho  più  difefa , 

Non  ho  più  valor.  (#) 

SCENA  V. 

Ecuba  fola. 


H  Priamo,  benché  ancora 


Avventurofà  pur  fu  la  tua  morte  ; 
Mentre  alle  Stigie  porte 
Libero ,  nè  portando 
Della  fervitù  Greca  il  grave  giogo. 
Varchi  Acheronte;  Ne  le  mani  avvezze 
A  regolar  di  tanto  Mondo  il  freno 
Avvinte  fèrviranno  al  Trionfante  2 
Fra  tante  angofcie ,  e  tante 
Io  la  mifèra  fono,  io  rifèrbata 
A  giogo  così  duro  :  Al  fin  felice 
E'  chi  morendo  in  guerra 
Vede  fèco  ogni  cofà  arfà ,  e  diftrutta  ; 
Io  fol  da  mille  mali  or  vinta ,  e  opprefla 
Io  fopravivo  alla  mia  morte  fteflà, 
Impuni  ornai  farete 
De'  voftri  falli ,  o  Rei , 
Non  han  più  teli  i  Dei, 


tronco , 


K  % 


Tut- 


(a)  Parte, 


fi  A    T   T  O 

Tutti  verfàro  i  fulmini 
Su  quefto  afflitto  cor  • 
Non  ha  l'orrendo  Lete 

Ombra  di  mò  più   miféra  ; 
Numi ,  non  ho  più  lagrime  , 
Vi  badi  un  tal  dolor  ♦  (a) 

S   G   E   N   A  VI. 


Atrio  del  Tempio  di  Apollo  Timhreo  fuor  le 
dìjìratte  mar  a  di  Troja ,  circondato  da fol- 
ta y  ed  omhrofa  Selva  . 

Agamennone  ,  ed  Elena  ? 

Aga./"\Uì  conobbe  Pelìde, 

Che  i  Figli  degli  Dei  potean  morire; 
E  qui  tofto  venire 

Poliflèna  dovrà. 
Eie.  Tu  fèi  tenuto, 

Agamennone  ,  affai  al  grande  Achille  ^ 

E  febben  fi  dovefle  al  filo  Sepolcro 

Una  Donna  di  Spartaco  di  Micene; 

Sarebbe  il  trafcurar  colpa,  e  periglio. 
Aga.O  di  Padre  sì  degno  indegno  Figlio  ! 

Troppo  languendo  in  amorofà  fiamma 

Gli  patrj  Numi  offefè, 

E  la  Vittoria  troppo  altero  il  refe  ? 
Ele.  Superbo  !  Toflo  cade 

Un  dominio  violento,  e  quel  Impero, 

Che 


(  a  )    Parte . 
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Che  di  modestia  tra  i  confiti  fi  regge , 
Eterno  ha  il  fondamento ,  e  ftabil  legge  •: 

Aga.E  chi  tremar  non  dee 

De'  varj  cafi  di  Fortuna  avverfa  ? 

Quanto  è  più  il  Ciel  fecondo 

Più  (pavento  ne  imprime  :  Ho  pur  apprefo 

Dalle  Vittorie  mie,  come  un  momento 

V  altezza  ,  e  '1  fignorìo  profterne  ,  e  atterra  i 

Quefta ,  che  giace  a  terra 

Sepolta  nella  fiia  fatai  mina 

Un  dì  de' Regni  fiioi  donna,  e  Regina > 

Superbo  non  mi  rende , 

Ma  della  Sorte  a  paventar  mi  accende  j 

Nè ,  fè  frenar  potea 

Quello  di  trionfar  cieco  disio, 

E  del  trionfo  il  primo 

Impetuofò,  e  mal  guidato  corfò, 

Troja  Tu  giacerefti  .  Or  baldanzofò 

Pirro  di  che  diventa  ?  Attende  forfè , 

Che  nel  marcire  in  quefto  mar  da  vili 

Deftino  i  Greci  un5  inteflina  Guerra  ? 

O  che  cambiando  la  Fortuna  il  volto 

Dove  il  Greco  trionfo  refti  lepolto? 

Ele.  Grave  è  il  delitto. 

SCENA  VII, 

Antiòpe  con  Polissena  tra  le  Guardie  J  e 
Detti  . 

Ant.  Duce, 

\J  Mi  richiamo  da  Tè:  L'offefa  è  tua. 
Della  Patria ,  45  Achille ,  anzi  de5  Numi , 

Agaw 


Si  ATTO 
AGA.Che  avvenne? 
Ant.AI  tragittar  fili  Ponte  il  Xanto 

Con  un  drappello  di  Guerrier  mi  aflale 

Pirro  da  forfènnato 

Per  rapir  Poliflena  .  .  ;  * 
AcA.Ah  federato! 

Ant.I1  Fiume  ancor  del  Greco  (àngue  è  fparfc 
"E  col  troncare  il  Ponte 
Il  palio  a  Lui  troncai , 
E  fremendo  il  lafciai  lungo  la  riva  . 

Aga.A  tanto  dunque  arriva 

La  baldanza  di  Pirro  !  Olà  nel  Tempio 
Afcondete  Cortei . 

Poi.  Ma  perche  tanto 

S'  indugia  il  mio  morire?  Ah  Genitore, 

Che  (òtto  P  alte  tue  mine ,  e  fotto 

L*  ombre  tue  fante  ti  nafeondi  ,  ah  forgi .  • 

AGA.Le  querele  fon  vane  :  Io  fono  avvezzo 
A  moderar  della  Vittoria  Tufo, 
Ma  non  già  con  Achille  ad  efler  empio , 
O  a  ritardare  a'  Greci  il  fòfpirato 
Ritorno  in  Argo,  Si  riforbi  in  quella 
Sagra  Magion  d'Apollo.  Io  la  rubella 
Alma  di  Pirro  domerò:  Correte 
Ad  aprirmi  fai  Fiume  un  nuovo  varco: 
Si  punifea  V  Indegno  . 

ANT.Ma  non  rimanga  prima 

Senza  il  dovuto  onor  l'ombra  d'AchilJe. 

AGA.In  qual  dubbio  fon  io  ,  in  qual  periglio! 
Il  cono/co,  dovrei 

Il  Padre  vendicar  frenando  il  Figlio . 
Ele,  Ma  così  ritardato 
Il  ritorno  ancor  fla . 
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Ant.  (  Ah  core  ingrato  ! 

Cara  di  Pirro  è  a  Lei  la  vita  .) 
Aga.Iu  quefto 

Dubbi tar  sì  molefto 

Fremo ,  nè  sò  qual  fia  in  mè  maggiore  , 

Il  fervido  disio  della  vendetta , 

O  quello  del  ritorno  : 

L'ofTèfa,  il  Reo  mi  fòmminiflra  l'armi; 

Ma  Tu ,  Nato  di  Dea ,  Tu  mi  difarmi . 
Siedo  al  lido,  e  la  tempefca 
Mi  confonde ,  e  mi  lunetta  , 
E  mi  lembra  d'  efler  vinto 
Quando  penfo  a  trionfar. 
Così  quando  il  mar  dilaga 
Sull5  arene  ,  e  il  porto  inonda  , 
I  Navigli  dalla  lponda 
Tragge  fèco  a  naufragar  »  (a) 

SCENA  Vili. 

Polissena,  Antiope,  ed  Elena. 

Pol.  C*9Io  fon  terrore  a9 Greci,  a  qual  de3  Dei 
O  Drizzo  i  voti  a  por  fine  a'  mali  miei  ? 
Non  fono  ancora  Tire 
Mitigate  de5  Numi  ?  Eicon  da  Stige 
Anche  i  Nimici  rei  fuor  della  tomba , 
E  per  trarmi  ad  un  Fato  il  più  feroce 
Si  combatte  fra9 Greci:  O  man  di  Pari 
Troppo  debole  fotti  : 

II 


(a)  Parte. 


So  ATTO 

Il  cenere  d' Achille 

E'  del  mio  (àngue  fitibondo  ancora. 
ELE.Ingiulto  è  forfè  il  duol ,  che  sì  ti  accora  * 
PoiJngiufto!  E  qual  crudele 

Reggitor  della  Sorte 

Così  divide  all'  Uman  Seme  i  Fati  ? 

Quefti  fon  pure  gì'  Imenei  giurati 

Da  Tè ,  Donna  inumana  ! 

Così  accendi  te  tede 

Tu ,  che  accendevi  le  ancor  vive  faci 

Allo  fplendor  dell' Afia! 

Così  al  talamo  guidi 

Una  Donna  Regai  !  Barbara  ,  e  ridi  ! 
E£E. So, che  una  grave  doglia 

Di  ragion  manca ,  e  non  ammette  il  freno  z- 

Per  ciò  (offrir  ti  deggio  :  Io  Tè  guidai 

Da  Spofà  a  Pirro  5  Egli  ti  accol'fè ,  il  fai  \ 

Contro  il  divieto  %  e  le  paterne  vaglie  : 

In  ciò  ti  ofFefi  ? 
Pox.Oimè  due  volte  moglie 

Sventurata  fòn  io:  Se  Aringo  Achille, 

Vedova  retto,  e  fe  il  fùo  Figlio  Aringo, 

Vergine  moro:  Ah  d9una  Tigre  Ircana 

Nata,  non  già  di  Leda ,  ah  di  fumana! 

Agamennon  non  già,  non  Pirro,  o  Achille  ^ 

Non  mi  fvenano  i  Greci; 

Tu  la  prima  cagion  fei  di  mia  morte  t 

Deh  perche  allora  affòrte 

Non  fur  le  Navi ,  allora 

Che  dal  lido  Spartano 

Il  Canape  troncò  POfpite  infàno  ? 
Eie.  Antiope,  al  fuo  furore 

Si  tolga  * 

A  NT* 


T    E    R    Z   O.  U 
ANT.Olà  chiudetela 

Tofìo  nel  Tempio.  (a) 
Pol.II  mio  fanello  cafò 

Forfè  non  crederai!  1'  età  future  : 
Tra  sì  gravi  fventure 
Alla  Madre,  alla  Madre  almen  perdoni 
L'ira  del  Vincitor,  Pelìde ,  il  Cielo: 
Piombi  Paccefò  telo 
Solo  fui  capo  mio  ;  E  Tu  ,  che  fèi , 
Ah  ben  lo  ravvi  fai ,  di  Pirro  amante. 
Serbati  all'amor  fuo  y  amalo,  e  vivi: 
E  fe  talvolta  P  ufcirà  da'  labri 
Mi  (io  col  nome  mio  qualche  fofpiro  3 
Perdona  al  fiio  dolore  , 
Perdona  un  dolce  affetto  a  quel  bel  cuore  : 
Non  potrà  in  quel  iltante 
Dettarti  gelofia  un'ombra  amante. 
Attendete  ,  o  Vincitori  , 
Dal  mio  cenere  un  Eroe , 
Che  di  Pergamo  fepoita 
L'Ombre  pie  vendicherà* 
Da  cui  tolta 
Al  Greco  Impero 
Fia  la  palma  i  e  che  gP  allori 
All'  altero 
Trionfante 
Fulminante 
Strapperà .  (h) 

L  SCE- 


(a)  Alle  Guardie  che  pon^oniì  d'3  intorno  a  Po- 
l'iena  accinte  a  condurla  nel  Tempio  . 

(b)  Vien  dalk  Guardie  condotta  5  e  fincbmfcu 
pel  Tempio  . 


U  ATTO 

SCENA  IX 
Elena  ,  ed  Antiope  . 

Ele. "¥  7Ada  colle  Tue  furie:  Invendicate 

V    Di  Pirro  altero  almen  non  moriremo  : 

Frema  anch' Egli ,  s' io  fremo. 
ANT.Non  fui  prefago  ,  ch'altra  fiamma  in  vano 

Si  accende  in  Lui  ? 
Ele.  Qiefio  rifiuto  infano 

Molto  gli  coderà  . 
ANT.Troppo  difcende 

Elena  alla  viltà  delle  preghiere: 

Superbo  n'  andrà  Pirro 

Di  meritato  aver  gì*  affetti  tuoi  « 
ELE.Quefti  meriti  fuoi 

Ei  comprerà  col  pianto: In  Polifiena 

Tolfi  a  me  una  rivale ,  a  Lui  la  parte 

Più  tenera  del  core. 
Ant.E  pur  tal  arte 

A  farlo  tuo  non  bafta ,  e  Tu  dovrefii 

Non  (òfpirar  per  chi  fdegno/ò  miri , 

Ma  pietofa  gradir  gl'  altrui  /òfpiri . 
Ele.  E  qual  Greco  diretti 

Degno  della  Spartana? 
ANT.Antiope  è  quefii. 
Ele. (Che  ardir!) 
ANTXunga  ftagione  il  foco  afcofi  : 

Vifiì  negl* occhi  tuoi, 

E  refpirai  coli*  aura  , 

Che  /pira  dal  tuo  volto  :  Il  brando  ftrinfi  , 
Ma  Tu  il  ferro  reggefli ,  e  combattendo 

Dal- 
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Dalle  tue  luci  a  trionfare  apprefì  % 
E  fè  a  vincer  mi  accefì , 

Della  vittoria  mia  Tu  fòfii  il  fègno: 

Nè  già  di  Troja  il  Regno , 

Ma  la  conquida  fol  del  tuo  bel  core 

L'ardir  deiìommi  5  e  risvegliò  il  valore. 
Ele.  Molto  oprafli  per  mè  5  più  eh'  io  potevo 

Credere ,  o  meritar  ;  Ma  fventurata 

E'  la  tua  fiamma  :  Il  primo  giorno  è  queflo  $ 

Ch'  Elena  deve  comparire  ingrata . 
ANT.Dunque  .  .  .  . 
Ele.  Bafli  così  :  Dir  non  vorrei  > 

Che  tu  faperbo  lei 

Nel  chieder  l'amor  mio; 

Per  onor  foì  ti  baiti , 

Che  ingrata  io  mi  dichiaro,  e  che  mi  amatti .  ^ 
Ant.Così  rifpondi  a  chi  ti  adora?  Oh  Dio! 
Crudeltà  più  ingegno/à  ove  fi  udio? 
Bella  j  fiiperbo  io  fono; 
Ma  barbara  Tu  tei  ? 
Che  degl'affanni  miei 
Non  fenti  almen  pietà. 
Sol  d' innocente  amore 
F  reo  queflo  mio  core  ; 
Ma  indegna  è  di  perdono 
La  tua  gran  crudeltà .  (a) 

*   *    *   *   *  * 
*    *   x-   *  * 
*   #  *  * 
*   *  * 

*  L    a  SCE- 


(  a  )   Entra  nel  Tempia . 
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ATTO 


S   G   E    N   A  X 

Elena  fola . 

IN  sì  folle  Amator  chi  crederebbe 
Tanta  fuperbia  ?  Amor  non  ha  confini , 
E  fcorre  fenza  legge  ove  l'aggrada: 
Lo  sò ,  lo  sò  ben  io  $ 
Che  vinta  d'amorofo  alto  disio 
Corretta  fon  fin  al  momento  eftremo 
A  nuocere  a'Trojani:  Io  sò,che  fremo, 
Ma  sò  5  che  Pirro  piange  :  Abbiamo  almeno, 
Se  non  comune  amor, comune  il*  duolo  j 
Ma  che  prò,  (è  confiiolo 
ISSon  reca  al  mio  penar  l'altrui  tormento! 
Queftoè  il  maggior  de5  mali  miei , o  Sorte, 
11  non  effère  amata  : 
Un'  Elena  fprezzata 

Fa  la  più  grave  mia  (ventura.  Ah  Pirro ì 
11  primo  fei  a  difamarmi  ,  il  primo, 
Ch'io  difèmar  non  poflò:E  non  fa  Amore 
Tanto  la  pena  mia , 

Quanto  il  rifiuto  (uo,  quanto  il  mio  mertc  ; 
In  pafiò  così  incerto 
Che  rifòlvo?  Potrei 

Vantar  più  fra  gP Argivi  i  preggi  miei? 
Se  delirava  il  core 

Quando  s' innammorò , 

Soffra  il  mio  core  in  pena 

Di  tanta  fua  viltà 

Queft'  abbandono . 
Troppo  in  un  vile  aìnore 

Tra- 


TERZO.  gjr 
Tradir  sè  fìeflo  osò, 
Morda  la  fùa  catena, 
Non  merita  pietà , 
Non  v'è  perdono,  (a) 

S   G   E   N   A  XI. 

Parte  di  Troja  già  dijìrutta\  ove  jt  veggono  le 
ruine  dell]  antica  Regia  di  Priamo  • 

Pirro,  ed  Ecuba. 

Ecu.  TJIrro  ,<  fon  io  tradita  . 

Pit..  Jl   I1  non  vederti  tra  le  mura  il  Duce 

Stupor  mi  arreca. 
Ecu.  Ah  morta  è  Poliflena  J 

E  al  picciolo  Afiianatte  andò  compagna 
Pir.  Ecuba  in  van  fi  lagna: 

A  mè  ferbato  è  quefto  colpo  atroce; 

Troppo  oprai  :  Troppo  vile  ancor  difeefi 

A  ciò  ,  che  contro  è  la  virtù  di  Eroe  : 

Troppo  un'Oggetto  amai 

Fedel,  ma  fventurato,e  troppo  errai; 

Una  rimane  al  tenero  amor  mio 

Elìrema  pruova. 
Ecu. E  quale? 

Pir.  Cedere  ad  Agamennone  ; 
Ma  PolilTena  prima 
Di  vedermi  Uccifòr  mi  veggia  Spofò: 
Forfè  così  il  mio  Genitor  (degnofò 

Gra- 


(a)  Parte 


U  ATTO 

Gradirà  il  nodo  mio ,  e  a  me  perdoni 
Tanto  dolor. 

Ecu.  E  non  gradendo!  poi  ? 

Pir.  Di  tanti  dubbj  tuoi 

Quando  il  fine  verrà?  Sarò  in  quel  punto 
Difumano  con  Lei ,  con  me  crudele  • 
Ecco  le  fparfè  vele 

Mi  fgridan  d' infingardo  ,  e  in  queito  giorno 
Vider  la  prima  volta 
Il  Nipote  di  Teti  impallidire: 
Si  ripigli  1'  ardire, 
E  comunque  gli  Dei 
Drizzino  quefto  fpaventofò  evento 
Si  dian  le  prore  al  Mar ,  le  vele  al  vento  * 
Ecco  Agamennone  ....  Ecuba, 
Parti  . 
Ecu.  Più  non  ardi /co 

Fi  (far  mi  in  quel  fèmbiante: 
Sentirò  qual  degreto 

Fulmina  alle  fue  Serve  il  Trionfante,  (a) 

SCENA  XII. 

Agamennone,  e  Pirro. 

Aga.  \  Ss  ai  fi  die  agl'amori , 

Agli  deliri  affai .  Non  ha  la  Grecia 
Tè  predotto  a  marcire  in  ozio  imbelle  ; 
Ne  genero tti  Achille 
In  ftranio  lido  a  idolatrar  Donzelle: 

Qui 


(a)    Si  ritira  in  dìfparte , 
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Qui  non  fi  venne,  o  Pirro, 

Con  Femine  a  pugnare , 

Ne  di  Pelìde  il  Figlio, 

A  cui  mill'armi  non  recar  terrore, 

Spaventar  deve  un  lufinghiera  ciglio 
Pir.  Io  non  cercai  .... 
Ag  a. Cercarti 

O/curar  la  tua  gloria , 

E  render  vergognofo 

Il  già  languido  onor  della  Vittoria. 
Pir.  Ma  quefto  ferro  .  .  .  . 
Ag  a,  Quefto , 

Che  pur  tremendo  un  dì  vuotò  le  Vene 

Della  Trojana  Gente, 

O  ancor  ti  pende  inutilmente  al  fianco 

Sì  ritrofò  d'  un  colpo , 

Che  voto  diventò  d'Uomini, e  Dei3 

O  nel  fàngue  de' Miei 

Profanato  vilmente  ,  ha  coir  orrore 

Della  fìragge  (ternato  a  Tè  l'onore. 

Pir.  Io  fon   ~ 

AGA.Sei  reo  di  mille  colpe . 
Pir.  Afcolta . 

Aga.E  che  dirai?  (Deggio  pofpor  lo  fciegno, 

E  ritardare  al  fallo  fuo  la  pena , 

Perche  plachifi  Achille  .  ) 
Pir.  Poliflena 

Io  fvenar  non  niegai ,  dappoiché  il  Padre 

Sì  mifèro  mi  volle  :  Io  fòl  chiedei 

Prima  impalmarla  :  I  Dei 

Mi  vogliono  crudele, 

Ma  non  poflon  vietare 

Così  onefto  piacere  all'amor  mio: 

Tu 


88  ATTO 

Tu  l' approvarti . 
Aga.E'  vero . 
Pir.  E  qual  disio 

A  rapirla  ti  moffe? 
Aga.I1  tuo  ritegno, 

La  tardanza,  le  fcufè,  e  quel  indegno 

Amor ,  che  ti  rendea  sì  pigro  5  e  vile  ; 

Elena  fleflà,che  a  temer  in5 indotte. 

Mi  perniale  ad  involarla . 
Pir.  Ella  diftrufle 

Due  volte  Troja  :  Ella  per  me  fi  accende , 

E  Polifiena  efìinta  in  vano  attende 

All'  infane  fue  voglie  almen  rifxoro  ; 

Ella  ingannotti . 
AGA.Deir  inganno  Aio 

Mi  accerterà  la  tua  prontezza,  o  Pirro; 

Che  fi  bada?  Gl'allori 

Ci  marci  (cono  ormai  (òpra  ie  chiome  ; 

Qua  fi  del  Greco  nome 

Comincio  ad  arrofllr  :  Non  Vincitori, 

Ma  vinti  fiamo  ,  Te  la.  tua  tardanza 

A  girar  ne  coftringe 

Da  pallici*  ombre  tra  le  fiamme  ,  e  il  mefto 

Cenere  d'Ilio;  E  trionfare  è  quefto? 
Pir.  Non  più;  fi  eflegua  il  gran  voler  dei  Padre. 
AGA.Olà  5  fèguite  ,  o  Squadre, 

L'orme  di  Pirro /All' Apollineo  Tempio 

Serbata  è  Polifiena  , 

Tu  la  guida  alla  Tomba, e  Tu  la  fvena  * 

Pir.  Mi  gY  Imenei  .  .  .  • 

AcA.Chi  mai  vieto!!!  ?  In  brieve 

Là  verrò  ai  ìacrifizio  :  E'  queflo  il  giorno  , 
Che  il  Greco  fegni  con  la  bianca  pietra , 

In 
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In  cui  fi  faccia  al  Suo!  natio  ritorno  • 
Già  mi  par  di  folcare 
Il  contrattato  mare: A  Clitenneftra 
Par  eh'  io  porga  la  deftra ,  e  che  ripigli 
I  maritali  abbandonati  baci  ; 
Già  nella  Regia  fono , 
Già  fento  intorno  i  popolari  applaufi , 
Già  trionfò  in  Micene  ,  e  premo  il  Trono. 
Il  Guerrier ,  che  fógna  V  armi  5 
Par  che  pugni  in  campo  armato 
Che  debetlf ,  che  difenili  5 
E  fi  defta  della  tromba 
Al  fognato 
Rìfuonar . 
Così  par  3  che  fogni  anch'  ia, 
E  il  disio 
Già  mi  rimena 
Nella  patria  dolce  arena, 
E  mi  chiama  a  trionfar . 

SCENA  XIII. 

Pirro  ,  ed  Ecuba  . 

PiR.  "O-RCHE  pigro  fon  io? 

Ecu.JL    Perche  non  corri , 

Coraggiofò  Guerriero  ,  a  mieter  citieita 
Nuova  per  Tè ,  ma  forfè  amata  palma  ? 

Pie.  Ecuba  ,  troppo  cieco 

Mi  feordai  d'efier  Pirro,  e  d*efler  Greco. 

M    '  Udì* 


(a  )   Entra  fegirìto  d®  parie  delle  Guardie  . 


90  ATTO 

Udifti  ? 
Ecu.lldii  :  Cotanto 

E'  a  Lui  cara  la  morte 

Della  Figlia  di  Priamo , 

Che  fimula  il  fiio  (degno  ,  e  non  rammenta 

L*  offefa  più  :  O  non  ha  Numi  il  Cielo , 

O  fòlo  i  Greci  hanno  i  lor  Numi. 
Pia.  Bafta . 

Io  non  voglio ,  che  venga 

Sotto  tenere  guife 

Ad  avvilirmi  Amor;  Sieguafi  ovunque 
Ne  trafporta  il  Dettiti  :  Non  a  me  fòlo 
Nacqui ,  ne  fòlo  a  mio  piacer  degg'  io 
L'opre  drizzar    Vado  alla  tomba;  addio,  (a) 
Son  amante  d'  un  bel  ciglio , 
Che  il  valor  mi  fvena  in  petto  j 
Ma  fon  Greco,  ma  fon  Figlio, 
E  frenar  deggio  P  affetto 
Alla  Patria  ,al  Genitor. 
Or,  oh  Dio!  il  cor  fi  accende J 
Or  fi  calma  ,  ed  or  fofpira  ; 
Con  quai  barbare  vicende 
Parte  Amore,  e  torna  l'ira, 
L' ira  parte ,  e  torna  Amor  !  (b) 


¥  ¥  ¥  ¥  *. 

*  *  *  * 
¥  ¥  ¥ 

V 


SCE 


(  a  )   in  atto  dì  partire ,  Ecuba  P  arre/la  y  e  fe> 
co  parla  in  fegreto  . 
(b)   Parte* col  rejìo  delle  Guardie  . 
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SCENA  XIV. 

Ecuba  fola  ri 

ANDIAMO  pure  andiamo 
A  fpirare  ancor  noi  fui  bel  fembiante 
Della  Figlia  innocente  ....  Ah  invendicate 
Morremo  sì ,  ma  non  morremo  ingrate 
Al  cener  della  Patria  :  Vifle  afiài 
Chi  fopravifle  alla  fatai  caduta, 
E  che  poteo  mirare 

Le  patrie  fiamme ,  e  non  morir  tra  quelle  % 

D'una  fèrvitù  imbelle 

Es minor  mal  la  morte:  Al  fin  fi  vide 

L'eftremo  d' ogn5  affanno  :  Altro  non  refta  , 

Che  quefio  ftrale  agl'adirati  Dei: 

Cada  fopra  di  noi ,  a  fin  che  i  Rei 

Reltino  impuni  nelP  età  venture  : 

Più  non  fi  dia  a'  Numi 

La  gloria  di  vedere  il  pianto  noftro  | 

Son  (atolli  j  Si  mora  * 

SCENA  XV. 
Elena,  e  Detta* 

Eie.  TJ  Qual  mai  Moflro 

JLj  Sì  torbida  ti  rende ,  Ecuba  ? 

Ecu.Un  fòlo, 

Il  più  feroce ,  il  più  crudele ,  ed  empio  9 

M   %  U3 


9%  ATTO 

Un  fol ,  che  venne  dagli  Stigj  Del 
A  danno  de'  Viventi ,  e  quel  Tu  lèi  < 
Ele.  Madre  .  .  ì  . 
Ecu.  Fa  quello  nome 

Tutto  il  mio  duol,fe  Poliflena  guardo,' 
E  tutto  il  mio  ro{Tòr,s5  Elena  io  miro. 
Dovunque  il  pie ,  dovunque  il  guardo  giro 
Vedo  i  neri  veftigi 
Del  tuo  folle  furor  :  Paride  almeno 
Quello  non  meritava  ultimo  colpo , 
Che  la  Germana  li  menaflè  a  morte 
La  Spartana  Conforte. 
Fuggitiva  ti  accolli , 
Straniera  ti  falvai ,  ti  amai  nemica  ; 
E  qual  ufar  dovea 
Teco  fegno  d' amor  ,  che  non  ufài  ? 
Tutto  invan:  Del  tuo  (degno 
Fu  fiicceflor  troppo  inumano  amore, 
Che  per  torre  del  core 
L'oflacol  degno  al  mal  gradito  affetto  J 
Configlier  diventò  dell'altrui  fato  .  .  ,  • 
Ele.  Al  tuo  duol  forfennato 

Tali  rampogne  perdonar  degg'io. 
Ecu»Già  trionfarti;  Fpago  il  tuo  disio» 
Morrà , 
Crudele , 
E  (e  non  (ènti 
De'  ftioi  tormenti  J 
Di  mè  pietà , 
Di  Tè,  Infedele, 
Sento  rotfòr . 
Se  cade  oppreflà ,' 
Odio  in  mè  ftefia 
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Più  la  tua  colpa, 
Che  il  mio  dolor,  (a) 

SCENA  xvr. 

Elena  con  folta  'turba  dì  Greci  ,  che  a  Leìjt 
pongon  (T  intorno  ^ 

VAnte  querele  :  Io  affrettai ,  è  vero  ; 
Quefto  colpo  fatai  ;  Ma  pur  difcefè 
Dai  fteffi  Dei  V incontraftabil  colpo  , 
Pur  dovevo  appagare  un  Pirro  ingrato  J 
Agamennone,  i  Greci ,  Achille  ,  il  Fato* 
Lice  quel  che  n'  aggrada , 
Ed  aggradir  ci  dee  ciocché  ne  giova» 

\b)  \  * 

Voi ,  che  girate  intoleranti  intorno  ; 
Su  correte  all'arene, 
Difpiegate  le  vele ,  e  rivolgete 
Ver  la  Patria  le  prore, 
Ogn5  oftacolo  è  vinto,  ogni  timore  l 

CORO   DI  GRECI, 

Deh  ti  rendi  a  noi  pietofà  J 
O  di  Giove  Suora ,  e  Spofà  ; 
E  ritorni  al  lido  Argivo 
Lieto  il  Greco,  e  vincitori  (c) 

SCE« 


(  a  )   Parte  • 

(b)  A*  Greci. 

(c)  Parton  tutti  con  Elena. 


9A  ATTO 

SCENA  XVIL 


Promontorio  $ 'igeo,  fui  quale  dell9  ejìinto  Achille 
vedejì  eretto  il  Sepolcro . 

Pirro  y  Antiope  3  e  Polissena  con  Guardie . 

Pir.  TJCco  la  tomba. 

Pol.  XjL  Io  mi  richiamo  ,  Achille  , 
Alle  ceneri  tue:  Gelido  il  polve 
Arde  ancor  d' ira  ,  e  non  1'  eftinfèr  tanti 
Di  lagrime  ,  e  di  /àngue  ampj  torrenti  : 
Le  Vergini  innocenti 

Dunque  Y  eftinguerarino  :  Ah  Spofò ,  io  pofTò 
Di  tal  nome  lagnarmi, 
Perche  non  a  frenarmi 
La  deftra  mi  ftendefti: 

10  mi  credeva 

11  talamo  infiorarti ,  e  non  la  tomba 
Macchiar  del  (angue  mio: 
Perdona  ,  Ombra  diletta , 

Troppo  barbaro  fèmbra  il  tuo  disio." 
Pir.  (Non  avvilirti  ,o  cuore.)  Odi  mio  Bene.  ,.4 
ANT.Agamennone  giunge . 
Pol.O  duolo! 
Pir.  O  pene  ! 

*  *  *  *  #  ¥  * 

*  *  *  *  *  * 
#  *  *  * 


SCE- 
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SCENA  XVIII. 

Agamennone  feguìto  da  Minìjìri  dejlinatì  ai 
intervenire  al  facrifizio ,  e  Detti  . 

Aga.XJOn  fi  tardi  .... 

Pir.  Jl\|  Ma  pria  /appiano  i  Greci, 

Gh'  io  Poliflèna  amai , 

Ch'  io  T  eleffì  mia  Spofà ,  e  la  frenai  • 

SCENA  XIX. 

Ecuba,  ed  Elena  da  dìverfe  parti,  e  Detti. 

Ecu.TL  IUmi  ,  pietà  . 
Ele.  IN  (  Che  fa  t  Indegno  ?  ) 
Ecu.  Figlia  ....  (a) 
Aga  Taci .  Olà  ,  riferbate 
Cofiei  lungi  ria  noi . 
Ecu.  O  crudeltate!  (b) 
(0 

Pir.  Eccelfò  Genitore  , 

Della  Patria  fòftegno  ,  e  della  Terra , 
Che  a  sì  feroce ,  ed  a  sì  lunga  Guerra 
Meta  imponefìi  col  divin  valore  ; 
Deh  Ombra  generofa , 
Qiefta ,  che  vedi ,  è  la  dolente  Spofa  ; 

Se 

(  a  )    In  atto  dì  abbracciar  Polijfena . 
(  b  )    A  cernì  di  Agamennone  vìen  dalle  Guar- 
die altrove  trafportata  « 
(c)   Rivolto  alla  tomba  dì  Achille. 


5Ó  ATTO 
Se  ftringer  Tè  dovea  , 
Ella  non  divien  rea  ftringendo  il  Figlio: 
Gradici  in  lieto  ciglio  , 

0  Gran  Germe  de7  Numi,  il  nofiro  nodo, 
E  alla  tua  tomba  accanto 

Deponga  la  tua  Spofa  il  lungo  pianto.  (a) 
Ele.  (  Scelerato  !  ) 
Poi.  La  màn  mi  porgi ,  o  Pirro  3 

Che  fvenar  mi  dovrà, 
Ant.  (  Refifto  appena.) 
ih) 

AGA.Bendate  la  Donzella. 
Pir,  Ah  PolifFena! 

^Mentre  ì  Mìnìjlri  pongonjì  a  bendar  Polìjjena  ,  ed 
in  atto  dì  dar  nelle  mani  di  Pirro  uno  Jiìle  y 

1  Greci  rivolti  al  Sepolcro  di  Achille  cantano 

CORO   DI  GRECI, 

Deh  gradifci  ,  o  Argivo  Eroe, 
Quefto  (àngue  a  Te  verzico  y 
E  riveda  il  lido  amato 
Lieto  il  Greco,  e  vincitor. 

CO 

Pik.  Ecco,  o  Greci  3 a  qual  voi  mi  rifèrbate 

Euneftiffimo  uffizio  .  .  .  .  Ah  Tu  perdona  $ 
Poliffena  adorata  ....  Ah  non  è  quefia 

Opra 


(a)   Stende  la  dejìra  a  Poli/fina» 

(  b  )    jf  Mìnìjlri . 

(c)   Impugnando  lo  Jìile . 
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Patrizio  dell'  Inclita  Città  di  Bologna  ,  Acacie*, 
mico  Infecondo  ,  Tra  gli  Arcadi  Echeli o 
Crianienfè,e  fra  gli  Agitati  l'Audace, 

E  dal  fiio  divoto  cuore  per  omaggio  di  profondo* 
e  riverente  offequio 

DEDICATO 
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IN  NAPOLI  MDCCXLV. 

Per  Giovanni  di  Simone 
con  licenza  d  e'  su perlo  ri- 


L  AUTORE 


A  CHI  L  E  G  G  E. 
Lla  VITTIMA  al  fine 


Gli  Numi '.perdonar;  Ma  rea  ritorna 
Da'  fuoi  Torchi  a  languir  di  vario  errore  l 
Tu  al  paterno  Amore 
Saggio  il  condona  5  Io  la  formai  adorna  ; 
Zi'Incbioftro  a  Lei  macchiò  l'intatto  crine: 
Così  accade  fbvvente , 
Ch?alla  ftagion  ridente 
Rofà  generi  il  prato  altiera ,  e  bella  1 
Ma  turbine  fonor  la  sfiori  ,  e  Avella  * 


ERRORI 


CORRETTI 


Pag.    4.  ri-r.  ult.  Arene  Atene 
Pag.    6. rig».ii.  adirino  adorino 
Pap%  n.rig.  a.  pargatum  purgatum 
Pag.104.rig.  .3.  (Ah  Tritìo  !')    (  Ah  Trifto  !  ) 

Ah  dunque .  ^ . .  Dunque .,.,«, 


ECCELLENZE. 


Ent  noti  fono  al  Mondo  tutto  i 
difìintì  onori che  dalF  eroica  be- 
nignità dell9  E  E.  VIS.  si  copiofa* 
mente  difpenfati  mi  furono  al- 
lorché arricchirmi  f  degnar on  di 
quelle  memorande  grazie  ,  delle 
quali  a  caratteri  eterni ,  ed  in- 
delebili confermo  ,  e  confermerai 
fempre  imprejjt  gli  obblighi  ìmmenf  tra  le  pili  in- 
time vi/cere  del  f  do ,  e  .divoto  mio  cuore  .  Dì  effo  è 
palefe  ancora  la  fomma ,  ed  inviolabile  ojjervanza , 
con  cui  preggiomi  venerar  .dell9  Inclito  ,  ed  Ee-« 
gelso  Senato  il  gloriofo  nome ,  ed  il  merito  fub- 
blime  ;  Onde  altrui  ftrano  non  fa  ,  che  punto  raf 
fembri  V  ardir ,  che  prendo  ,  di  dargliene  ùn  picciol 
si  yma  verace  contrajjegno  con  un  dono  >  eh  e  benché 

À    %  in 


in  se  medejìmo  affai  mìfero ,  e  difpreggevole ,  /pera 
pero  efjere  accolto  con  un  magnanimo  aggradimento 
dalla  Grandezza  di  chi  lo  riceve  ,fcnza  riguardar- 
Jì  la  mano  di  chi  P  offerifce  .  Tal9  è  ,  Signori  Ec- 
ceJlentiffimi  ,del  mio  rozzo,  e  Jìerile  Ingegno  il  par* 
to  malavventurato ,  che  lor  prefento  ,  e  con/agro  >  di 
un  Tragicomico  Melodrama  per  mujtca ,  che  ancor- 
ché Jìa  difavolofa  invenzione  ,  T  arcano  lenii  di 
profondi  mi/ieri  afconde  ,  e  racchiude ,  ed  al  quale , 
poicchè  P  inclemenza  del  Clima  ,  ove  per  avverfo  ,  e 
protervo  fuo  Dejìino  egli  fu  conceputo  ,la  maligni- 
tà delle  Stelle ,  che  irfaujìi  gli  prefagivan  di  Jmi- 
Jfiri  eventi  gP  influjjì  ,  e  la  fatai  fciagura  del  non 
fortunato  fuo  Genitore  par  che  preparandogli  non 
già  puro  latte  ,  che  P alimenti,  e  nutrifca,  ma  le* 
tal  cicuta  ,  che  P  avveleni ,  ed  uccida ,  gli  apprejìa- 
vano  anche  nella  JieJJa  cuna  il  feretro  ,  e  pria  di 
comparire  in  Ifcena  fu  i  Teatri ,  anzi  quajì  pria  di 
nafcer  la  morte  ,  fa  d*  uopo  ,  che  in  ufcire  alla  lu- 
ce ignudo  ,  ramingo  ,  inerme  ,  negletto  ,  abbandona- 
to ,  e  folo  ,  nè  con  altra  fcorta  ,  che  della  pro- 
pria innocenza  ,  lunge  ne  fugga  dal  patrio  Tetto  , 
ed  altrove  più  f curo,  c  men  pericolo fo  a  mendicar 
ne  vada  V  asilo,  e  lo  f campo  m,Ed  in  vero, f e  ilmU 
fior  de*  mali  ,  e  il  men  deplorando  degP  infortunj , 
che  nemica  Sorte  gli  minacciava  ,  era  il  farlo  pe- 
rir fra  le  perpetue  tenebre  dì  vile  obblìo ,  in  qual 
parte  per  dileguarne  i  caligìnojì  orrori  ricoverar  Jì 
potè  a  meglio  che  fotto  un  del  fereno ,  e  tranquillo  y 
come  appunto  è  quello  della  fempre  fumo  fa  ,  e  rag- 
guardevol  Città  dì  Bologna  ,  in  cui  di  tutte  le 
Scienze  chiaro  nel  fuo  merigio  il  Sole  favilla  , 
lampeggia ,  e  rifplende  ,  e  che  qual  novella  Jfene 

van* 
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vanta  effe?  V  Albergò  fth  maefiofo  dì  Minerva ,  ta 
Scuola  più  celebre  della  Sapienza  ,  il  Campidoglio 
più  trionfante  della  Virtù  ,  la  Maefira  più  faggio 
delle  Dottrine ,  la  Sfera  più  luminoja  di  Apòllo  ,  la 
Sede  più  cara  delle  Mufe  ,  la  Madre  più  feconda 
degli  Eroi ,  la  Genitrice  pili  doviziofa  dì  Uomini  illu- 
fri  ,  la  Patria  più  avventurata  di  prodi  >  ed  In* 
vitti  Campioni ,  il  Giardino  più  fiorito  dì  ogni  fa» 
no  configlio ,  e  di  ogni  matura  Prudenza  >  il  Tempia 
fiu  cofpicuo  di  ogni  vera  Pietà  ,  il  Seminario  piti 
erudito  di  ogni  buon  cofi urne  5  del  ben  oprare  ,  dei* 
la  cortesìa ,  e  della  Gentilezza  y  il  Propugnacolo  pili 
forte  della  Crifiìana  Religione  ,  e  della  Cattolica. 
Fede ,  la  Rocca  pih  gelofa ,  che  prefidìata  dalF  uni" 
ver  fai  Zelo,  ed  amor  de* fiuoì  fedelijfimi  Concittadi- 
ni ,  il  gran  teforo  dì  un  placido  ,  e  fave  ripofio 
/'  aureo  vello  di  una  lieta ,  e  gioconda  Pace  ,  e  leu 
fulgida  gemma  della  pubblica  comun  libertà  cufto- 
difee ,  e  d fende ,  /'  Olimpo  più  fafiofo  ^fulle  cui  ci- 
me altere  fenza  eccliffarfi  giammai  F  Afro  riluca 
delF  antica  magnificenza ,  ed  in  fornma ,  giacche  pih 
oltre  non  sa  dirne  la  mia  lingua  9  ne  fcriverne  la 
mìa  penna  ,  il  più  ferace  terreno  ,  donde  maifempre 
abbondantijfimo  pullulando  germogliar  fuóle  il  nu- 
mero de*  Letterati  più  famofi \ed  egregi ,  si  che  tut- 
to ciocche  dalla  "Natura ,  e  dalF  Arte  sì  prodigamene 
te  alF  Univerfo  compartito  già  venne  ,  in  Lei  fola 
con  ijiupore  compendiato  fi  forge,  ed  ammirai  Or 
che  adunque  a  rifuggiarfi  egli  fe  'n  corre  all'  ombra 
del  poderofo,  e  benefico  patrocinio  dell*  EE.  VV.y 
e  nel  porto  del  generofo  ,  ed  augufio  lor  fieno  ,  di 
naufraggio  non  teme  nel?  Egeo  tempeftofo  delF  al- 
trui makdicenze  ,  nè  gP  infultì  paventa  di  ojiìle 

in* 


invidia,  Al  premer  ofo  impégno  >  ed  a!P  urgente  M- 
fogno ,  che  già  ebbi  di  porre^ìn  fulvo  di  quejìa  mia 
non  bella ,  ma  profuga  ,  ed  injìdiata  innocentijftma 
prole  in  un  coir  onore  la  vita  dal  fovrajiante  rì- 
schio dé*  preveduti  oltraggi  5  Jì  aggiunje  di  un  mio 
nobil  penfìero  la  giujia  idea,  cìoè^xt  dir  %  che  fe  dì 
Vittima  qui  nelP  opera  trattar  mi  piacque  ,  non 
ad  altro  ,  che  full* altare  delP  almo  Senato  di  Bo- 
logna ,  e  per  Lui  alPEE.  VK  -,  che  degnijftma- 
mente  il  compongono  >  come  i  maggiori  Numi  ,  che  da 
mè  quaggiù  in  Terra  Jì  adirino  ella  era  ben  di  ra- 
gione ,  che  con  puro  incenjo  di  -profondo ,  e  riveren- 
te cjfequio  Jì  deJHnafJe  .  Eloquenza  io  frattanto  non 
ho  y  che  hajìì  ad  unire  a  tal  mio  facriHzio  gli  ap+ 
plaufì^gli  encomj \,  e  le  lodi  dovute  a  si  gran  Sub- 
Metto,  di  cui  piucche  tutti  non  farebhon  della  pri- 
fca  Roma  ,  e  della  vetufia  Grecia  i  già  ne1  f ecoli 
trafandati  più  facondi  Oratori ,  o  più  ingegno/i  Poe- 1 
ti ,  pffficientemente  a  fuon  di  mille  Trombe  decan- 
tarifi  dalla  ver  dadi  era  Fama  le  glorie  .Favelli  fol 
per  me  quel  Jìlenzio  col  quale  tacendo  por  gonfi  ne- 
gli Olocaujìi  da  ogni  alma  fedele  i  voti ,  mentre  ali* 
EE.VV. mille  volte  umilmente  m*  inchino  * 
Napoli  19.  di  Marzo  J74/V 
DelP  ÈK  VK 


Dìvotìff.td  obhlìgatìfs. "Servidore  ,  e  Concittadino  fedelifs. 
11  Marchete  JGiovan  Giufeppc  Giron  Principe  di  Canneto. 


SO   N   E  T   T  O 

DELL'  AUTORE 

AGV  1LLVSTBJSS.  ED  ECCELLENTE  SIGNOBJ 

SENATORI 

DELL'  INCLITA  CITTA*  DI 

B  O  L  O  G  N  Aa 


A"  nel  Regno  del  nembo ,  e  del 
baleno 

Non  cosi  Borea  ,  o  la  procel- 
la fiede,w 

Ne  così  Noto,  allor  ,  che  il 
Verno  riede, 

Di  Nettuno  fcompiglia  il  va- 
llo lèno  : 


Come  qui ,  dove  bacia  il  Mar  Tirreno 
Al  mio  Sebeto,e  alla  Sirena  il  piede, 
Sconvolge  Noi  quel,  che  in  trionfo  fiede, 
Pallido,  e  rio  livor  coi  fao  veleno  : 

Quindi  il  timor  5  che  non  fè*n  verfi  parte 
A  funeftar  la  Vittima  innocente,  6 
E  coli' invidia  a  profanar  le  carte  ; 

A  Voi, Padri, la  fida, e  chiama  Voi 
Mallevador  contro  l'iniqua  Gente, 
Che'l  difender  l'Qnor  proprio  è  d'Eroi 


AL* 


ALTRO 


Ungi  dal  Ciel  nativo  al  gi- 
rato 

Margo  del  Pò  fe  a  ricovrar 
(e  'n  viene , 
Fugge  la  Mufà  mia  le  patrie 
arene , 

Dove  ha  V  invidia  velenolò  il 
fiato.: 

In  Voi  trova  V  asilo  ^  in  Voi  T  irato 
Dente  icliivar  degP  Ariftarchi  ha  (pene* 
Ella  in  Voi  fi  rinfranca, in  Voi  riviene, 
In  Voi  trova  fecondo  a' Cigni  il  Fato; 

Cerche  fè  là^dov'Uomo  afpira  in  vano, 
La  Virtù  Voi  guidò ,  da  Lei  con  quella 
Lungi  terrete  ogni  livor  profano: 

Ella  del  patrio  voftro  amor  fi  vefta  . 

Ella  fchermo  abbia  in  Voi  dal  colpo  infimo, 
Ella  calma  in  Voi  trovi  alla  tempefta, 

NO- 


NOBILISSIMA  JEQSE ,  AC  DOCTISSIMIS  VIRIS 

BONONIENSIS  SENATUS 

EXCELLENTISSIMIS  PATRIBUS 

PRINCEPS  CANNETI. 

Ihil  fané  vereor  ,  Patres  Ex* 
cellentissimi  ,  ffl  feciffe  teme- 
rè  videar  j  qui  dignationis  penè 
immemor  vejtra ,  fafìigium  ijìuo 
ut  in  mea  hac  demittereth ,  mK 
gare  Jìm  aufus .  Temere  fateor  , 
fecijjem ,  nifi  intima  mihi  ycbif* 
cum  res  fuijjet ,  quibus  nihìl  For« 
tuna  majus  dedit ,  quàm  ut  pojjìth  ,  nihil  Natura 
melivi  r  quàm  ut  veliti*  Clìentium  vtjìrorum  vota 
fortunate  .  Hoc  animo  ,  hoc  ejìis  ingenio  ,  ut  Pa- 
trocinio Zefiro  multo  ,  quàm  nojiris  viribus  ,  fecu* 
rius  ,  nìtìdiufque  fioreamus  .  Qui  maxima  quaque 
fpe&atis,  nihil  magis  ,  quàm  ut  Voi  omnium  com- 
pendìo qua  natos  3  qua  JaBos  omnei  intelligant .  Ex' 
omnì  re  praclarijjìma  (  quid  autem  vejìrum  quod 
non  idem  praclarijjìmum  ?  )  unum  vobis  laborem 
quaritis  ,Jru£lum  vejìris  refervatis  ;  nifi  quod  ma- 
ximus  laboris  a  gloria  fruÈui  fnìi  laborare .  Mihi 
tenuìque  buie  libello  meo  in  tutelam  vejìram  coo- 
ptato nihil  ejì  quod  ex  temporum  iniquìtate  metuam* 
nihil  quod  ex.  Mmulorum  invidia  tiwem  p  At  quan* 


ro 

ium  hoc  redditum  vìrtuti  vejìra  tam  luculenta  Jì- 
gnificatìone  teflìmonium  !  Quam  ex  animo  Farri am  y 
que  non  uno  gentil  unius  fermane  de  vobii  circum- 
Jertur ,  clariori  vìrtutum  vejìrarum  predicanone  o- 
neratam  ^parum  hoc  ejì  ^oppreffam  dimifì  ycum  fati* 
certo ,  firmoque  experimento  didici ,  altius  affiggere 
virtutem  vejiram  y  quam  ut  pojjìt  Fama  predicare . 
lLaborat  etìamnum  ili  a ,  feque  hoc  ipfo  vobis  com- 
mendat  5  quod  laudibut  vefirh  minor .  Magnificum , 
Jtngulare  yVejìrum  efi9cum  laude m  ownem  exh  a  u fe- 
riti* 3  laudari  prò  dìgnitate  non  pojje  .  Qui*  enitn 
vero  mìram  illam  exornet  ingenìi  vejiri  ehm  aciem 
in  precidendo  rtum  in  agendo  dexteritatem  ?  qua  rem 
omnem  ita  fèliciter  explicati*  ,  ut  precìpiti*  totam 
felicijjìmè  .  Qtris  imbutam  omnibus  confìlih  Pruden- 
tiam  ?  Quanta  cerò ,  quam  propè  divina  ve/fra  illa 
rnorum  fuazita*  !  a  qua  major  a  femper  in  dies  & 
habemu*  officia  ,  &  expe&amu* .  Quanta ,  quàm  comi*y 
è"  fupra  hominem  vejira  illa  Humanita*  !  quàm  nec 
aditu  fepta  difficili  y  nec  aure  vel  fuperba  ,  vel  mo« 
rofa  !  Hate  mecum  ipfe  dum  reputo  $  nihìl  ejì  propius, 
quàm  ut  exclamem  y  Voi  fupra  homine*  eVeBo*  tam 
propè)  quàm  qui  proximè  ad  Super v*  accedere:  e  ai 
effe  virtutes  vejìra* ,  qua*  nulla  humane  contazio- 
ni* ne  confinia  quìdem  ledant  •  Qui  titulì*  ,  fafcì* 
bui ,  trabeì* ,  ac  fupremi*  ordinum  gradibu*  primas 
obtineti*  Virtuti  tamen  fervire  tantam  ornamento- 
rum  familiam  cogiti: .  Flore  ilio  nobilitati*  integer- 
rimo ,  qui  ufque  ab  omni  hominum  memoria  ad  o- 
mnem  glori  am  Verna  t  y  ni  ter  e  non  detreBati* ,  quo  ad 
tamen  il  le  ni  ter  e  de  Zefiro  ,  virtù  te  nimirum  ac  Sa- 
fientia ,  non  recufet .  Maxima  hec ,  &  major  a ,  qua 
liben*  pretereo  ?  magnitudine  fe  ipfa  fua  fati*  com~ 

men- 


II 

mendant  *Satis  jam  >puto  >  de  me  a  apud  hominem  tei 
meritate  pargatum ,  quod  libellum  hunc  ^maìifcum» 
que  Jìt  y  vobii  potìjjìmum  Jìftam  »  .Sftb  zefiro  nomine- 
Jecurè  fatìi ,  atemumque  vivet .  Si  quid  peccatum% 
a  Virtute  vejìra  fujìinerì  culpam  arbitretóur  omnes. 
Eofdem  enim  Vos  authoreì  babet  audacia  nojira  9 
quos  Beneficia  ve/i  fa  . 


fi  % 


1* 

JJONONIENSI SENATUI EXCELLENTISSIMO 

i    CANNETI  PRINCEPS 

Libellum,  cui  nomen  Victima 

D.   D.  D. 

Grati  animi  Pignus, 
jEternum  obfèquii  monumentum  ♦ 


Ugusti  Procekes  ,  quos  alm^ 
Palladi*  artes 
Kobilitant  :  Et  quos  Orbis  u* 
terque  colti* 
Voi  JDecus  Italia  ,  per  quos  Jìbì 

Vallai  alumnos 
Vindicat  :  Italico  me  pudet  ejfe 
lare  .  .  . 

Sed  quid  ego  in  veflras  aujtm  difeurrere  laudesì 

Margit ur  in  z»ajlo  gurgite  parva  ratii . 
Ingenio  quantum  valeas  >  Auguste  Senatus* 

Virtuth  qua  Jtt  copia  piena  tua  ; 
Car  minibus  celebrent  aliì\  quos  Phcebus  amavit 9 

Quos  Aganippeìs  abluit  amnis  aquis , 
AJì  mihi  (  Jì  talem  non  dedignarh  honorem) 

Sufficiat  tantos  excoluijfi  Viros . 
JMuneraque  ingenti ,  quamquam  tenuijjìma ,  nojìrì 

Subdere  judiciis  (  debita  dona  )  tuis . 
Jìac  igitur  monumenta  mei  quacumque  laboris  . 

Mcipe  sjìnt  merifh  non  Ucèt  aqua  tuis . 


Aufpkio  Jì fulia  tuo  mea  Vagina  vfoet, 

Quanta  mihì  furget  gloria ,  quantus  honoi  \ 
Non  imbres  rigidi,  non  invidiofa  SeneUus 

inumine  fui  tanto  di  lucer  abit  opus. 
Non  omnis  moriar  :  Verum  pars  maxima  nojiri 

Vitabit  falces ,  Trux  libitina ,  tuas . 
Quid  ruis  in  Jacrum  temeraria  Turba  libellum  ? 

Invida  quid  rabido  pr celia  dente  moves  ? 
Vefìne  Turba  nocens  cornicia  f under  e  :  Numen  , 

Si  nefcis  >  Liber ,  quo  tueatur ,  habet . 
Fallor  ?  an  arredi as  prxbet  mìhi  Cynthius  aurcs  ì 

Non  fallor  :  Phoebus  dulcia  fata  canit  ♦ 
Plaudite  Pierides ,  Agrejies  plaudite  Diva  : 

Laurea  odoratis  cingite  Jerta  comis. 
Et  mecum  AuguJU  grates  perfolvite  Genti  ; 

Solvere  Jì  grates  carmina  ve/tra  valent  ? 


ARGOMENTO. 


I  Periandro  già  Tiranno  di  Agrigento 
gP  incefluofl  Jìupri ,  e  le  facrileghe  rapine 
rejèro  in  tal  gufa  [degnata  Venere  Dea 
tutelare  della  Sicilia  ,  che  oltre  il  fui* 
mine ,  da  cui  percoffo  quel  Mifero  ne  nmafe  ,  punì* 
ti  eziandio  da  gran  tempo  ne  venivano  ì  Popoli  col 
flagello  <f  infoffribil  penuria  ,  ne  di  effi  a  placar  Pa* 
dirato  ,  e  vindice  Nume  giammai  vai  fero  gli  unU 
verfali  gemiti ,  i  fapplìcì  voti  ,  e  gP  incelanti  fa- 
criflzj  ,  poicche  fempre  in  damo  fparjt  gliene  furon 
gP  incenfi,  e  fuenate  le  Vìttime  nel  Tempio  /  e  fa- 
gli Altari ,  donde  alla  per  fin  tP  improvifo  in  cotai 
note  mamfeflar  fe  ne  afcolta  POr acolo  : 
Può  una  Vittima  umana 
Di  Venere  placar  Pira  ferale: 
Entro  T  Urna  fatale 
Del  Tiranno  la  Prole 

Chiuda  i  fùoi  nomi ,  e  chi  vien  fuori  a  fòrte 
V  Olocaufto  deftini ,  e  il  tragga  a  morte . 
DelP  eflint o  Periandro  nacquero  ,  e  fopravivono 
tre  Figli ,  cioè  a  dir  Demetrio  ,  Floridea  ,  e  Do- 
li alba.  Quindi  nella  Corte  di  Agrigento  fingejì per- 
venuto con  Argenio  ,  e  con  Tomiri  fuoì  Germa* 
m  Tiridate  Principe  di  Siracufa  per  la  celebra* 
zion  delle  Nozze  tra  Lui  ,e  la  J addetta  Floridea 
Jìabìlite  .  Dalla  Jìniflra  ìnterpretazìon  del  mal  ca~ 
pito  Oracolo  refla  di  effe  intorbidata  ,  ed  interrotta 
la  Pompa  fefliva;  credendofì  5  che  pofli  nelPUrna  ì 
nomi  destre  Figli  di  Periandro,  quel,  che  ufcito 

ne 


ne  fojfe  a  forte  ,  a  Ciprigna  in  Vittima  facrìficar 
fi  dovejje  ;  Ma  dal  Senato  col  parer  degli  Auguri 
riman  decifo  ,  che  della  Prole  del  Tiranno  chiun- 
que ne  fortifca  la  dejìini  bensì  a  fuo  piacere  ficca- 
rne appunto  Jregue  in  per  fon  a  di  un  Servo  ,  benché 
innocente .  Quivi  con  eia  dileguando]!  ogni  trijiezzs 
tutti  lieti ,  e  giocondi ,  dopo  varie  vicende  dì  amori) 
e  di  gflofie  5  di  f degni  ,  e  di  vendette  y  ne  fuccedon 
gli  avvenimenti \* 

La  Scena  fingefi  nella  Corte  di  Agrigento  » 


PROTESTA  DELL'  AUTORE. 

SParse  dì  fole  Argìve 
Son  quejie  rime  >  è  ver  ,  ma  fon  pur  fre£gì$ 
Onde  fe  adornan  le  Par  nafte  Dive  > 
Non  già  miei  f enfi  >  o  del  mio  cor  fon  leggi  $ 
CFio  per  V  invitta  Fè  fon  pronto  ognora 
A  ver  far  colf inchìofìro  il  f angue  ancora* 


IN 


INTERLOCUTORI* 

DEMETRIO  Principe  di  Agrigento  invaghito  ,  e 
poi  Spofo  di  Tomiri. 

FLORIDEA  Principerà  fua  maggior  Sorella  aman- 
te ,  e  dejìinata  Spofa  di  Ti  ri  date  . 

DORALBA  Principerà  fua  minor  Sorella  3  amante 
di  Tiridate  ,  poi  Spofa  di  Argenio  . 

TIRIDATE  Principe  di  Sir -acuj a  ?  amante ,  e  dejli- 
nato  Spofo  di  Floridea  . 

ARGENIO  fuo  Fratello  innammorato  y  e  poi  Spofi 

di  DORALBA  . 

TOMIRI  Sorella  di  Tiridate, e  di  Argenio,^ 
mica  di  Amore ,  ma  poi  Spofa  di  Demetrio  ♦ 
PELOSTRO  Guardiano  del  Tempio  di  Venere* 
ELISA  Damigella  dì  Corte . 


APPARENZA  DI  SCENE. 

Unicamente  confijle  in  una  fpazìofa  Galleria 
riccamente  addobbata  per  ufo  difejtivì  Spon* 
fali ,  negli  cui  lati  ricevon  F  ingrejfo  le  anticame* 
re  dé*  contigui  Appartamenti ,  con  profpettiva  di  va- 
go y  e  delizio fo  Giardino  ,  ave  tra  varj  Simolacri 
eretti  fulle  cime  di  fubblimi  Colonne  verdeggiando 
fiorìfcon  diverfe  Piante  da  limpido  rufcello  innaf 
jtate* 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Spazio  fa  Galleria  riccamente  adobbata  per  ufo  di 
fejìivi  Sponfali ,  negli  cui  lati  ricevo?*  P  ingrejfo 
le  Anticamere  dé*  contigui  Appartamenti ,  con  prò- 
fpettiva  di  vago ,  e  deliziofo  Giardino  ,  ove  tra 
varj  Simolacri  eretti  fulle  cime  di  fubblimi  Co- 
lonne  verdeggiando  fiorìfcon  diverfe  Piante  da 
limpido  rufcello  innaffiate . 

Demetrio,  Tiridate,  Argenio  ,  Floridea  , 
Dor alba  ,  E  Tomiri  corteggiati  da  folto 
Jiuolo  di  Cavalieri  accorjì  alla  Pompa  . 

CORO. 

SCenda  Amore,  e  la  tua  face 
Scuoti  intorno ,  o  dolce  Imene, 
Ed  annoda  le  Catene 
Di  due  cuori  in  un  fòl  cor  ♦ 
Dalla  deftra  del  Tonante 
Scenda  pur  Ja  bella  Pace, 
E  ravvivi  il  cor  amante, 
Ed  eterni  il  nodo  ancor. 

C  Tir. 


Il  ATTO 
Tir.  Floridea ,  Idol  mio ,  pur  piacque  a'  Dei 

Secondar  con  gli  tuoi  gì'  affetti  miei . 
Dor.  (  Mè  infelice, che  attendo!) 
Ilo.  Al  fègro  nodo 

Il  Ciel  propizio  fia  con  lieti  au/pici .  * 

C   O   R  O. 

Vivete  Alme  dilette  ,  i  dì  felici  • 

Preceduta  dafejìiva  Sinfonia  ?  introduca  hen  con- 
certata Danza  ,  che  renda  più  gioconda  la 
Pompa  ,  e  poi 

CORO. 

Scenda  Amore,  e  la  tua  face 
Scuoti  intorno,  o  dolce  Imenei 
Ed  annoda  le  Catene 
Di  due  cuori  in  un  fòl  cor. 


SCENA  li. 
Elisa  ,  e  Detti  . 

Eli.  /^VIme  Signori , 

X^J  II  Guardian  del  Tempio 

Stupido ,  sbigottito  ,  ed  affànnofo 

Chiede  in  fretta  udienza, ed  ha  premura  • 

DEM,Sommi  Dei, che  farà! 

Tir,  Quefta  è  fventura. 

DEM.Lntri . 

Eli. 


PRIMO.  19 

Eli.  Mi  batte  in  fen  timido  il  core  ♦  (a) 
Flo.  Cieli  ,  che  fia  ! 

AKC.Preftgo 

Di  funefto  terror  palpita  il  petto. 
ToM.Troppo  finiftri  augurj  ha  il  voftro  affetto,  (b) 

SCENA  III. 

Pelostro  y  /eco  Elisa  ,  e  Detti  . 

Pel.  O Ignori  , a  voi  m'inchino,  e  mi  sa  male 
l3  D' e  (Ter  uccel  per  voi  di  trifte  nuove . 

DEM.Che  fulmine  impenfato  è  quello  yo  Giove! 

ARG.Parla. 

Pel.  Voi  ben  fàpete, 

Che  per  lunga  ftagione 

Con  penuria  infoftribHe ,  e  maldetta 

Venere  affliflè  quefto  Regno ,  e  mai 

Vincer  non  fi  potè  quefla  difdetta , 

Perche  niuna  Vittima 

V  ira  baftò  a  placar  di  Citerea  : 

Or  già  parlò  la  Dea  ,  e  fi  compiace 

Trattar  con  noi  la  Pace , 

Purché  fi  offervi  quanto  imponete  quanto 

Vuol ,  che  da  voi  fi  eflègua  .  Eccolo  in  tanto  (e) 

Flo.  Non  prevedo  ,  che  affanni . 

DoR.Non  temo  5  che  feiagure  . 

Dem.Sì  legga. 

C    %  Pel. 


C  a  )   Entra . 

(b  )    A  11 n iridate ,  e  Floridea  . 

(  c  )    Cam  un foglio  %  in  cui  Jìà  fcritto  P  Oracolo. 


ao  ATTO 
Pel.  Udite  pure  : 

(a) 

„  Pub  una  Vittima  umana 

Di  Ciprigna  fiatar  P  ira  ferale: 
5,  Entro  V  Urna  fatale 
„  Del  Tiranno  la  Prole 
„  Chiuda  ifuoi  nomi ,  e  chi  vien  fuori  a  forte 
„  V  Olocaujio  definì  >  e  il  tragga  a  morte. 
Dem. Tutta  fòpra  di  noi 

Verfate  Pira  voftra  ,  eterni  Dei. 
Flo. Che  infelici  Imenei! 
DOR.Che  Sorte,  o  Cieli! 
Tir.  Ah  che  fmarrite  ha  il  (àngue 

Le  vie  del  cor. 
ARG.Qual  non  penfato  orrore  ! 
ToM.Un  ignoto  terrore 
Mi  toglie  a'  fenfi  . 
Pel.  F  brutto  il  colpo,  è  vero; 

Ma  poterfi  Ghermire  è  van  penderò. 
Voi  tre  di  Periandro  i  Figli  liete  : 
Tutti  e  tre  chiuderete 
Neil?  Urna  i  volici  nomi ,  ed  il  primiero , 
Che  verrà  a  forte,  degli  due  refluiti 
Sceglierà  chi  l'aggrada, 
Che  la  Dea  per  placare  a  morir  vada. 
Eli.  Buon  augurio  per  certo  ! 
Pe£.  Io  dal  Senato 

Mi  porterò  il  tutto  a  riferir  :  Pazienza; 
Pagate  la  paterna  impertinenza .  (h) 

Di 


(a)  Legge . 

(b)  Parte. 
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DEM.lldifie  ?  Oimè  ,  che  appena 

Gfa  la  lingua  di  formar  gi' accenti. 

Tir. Dove  fi  udir  giammai  fimili  eventi? 

Fio.  Dunque  i  mifèri  avvanzi 

Di  federato  Genitor  dovranno 

Tutto  del  Cielo  (ottenerlo  (degno  J 

E  con  il  (àngue  dar  la  vita  al  Regno? 

Ah  il  mio  fi  fparga  :  Mè ,  che  prima  fui  , 

E  dolce  cura  del  paterno  amore , 

Mè  desinate  al  (ànguinolò  altare  : 

E  Tu  vedovo  Spofo  ....  Ah  non  ho  cuore 

Di  dirti  mio!  Vivi  i  tuoi  giorni ,  e  vivi 

Quei, eh' a  mè  toglie  acerbamente  il  Fato: 

Il  noftro  nodo  amato 

Pria  che  fìringefle  Amor ,  difciolfe  il  Cielo: 
Tu  a  Dettino  migliore  ,  e  men  avaro 
(  Così  piacque  agli  Dei  )  (erbati ,  o  Caro  j 
Deh  concedi  all'  amor  mio 
Un  eftremo,  e  dolce  addio, 
Ch9io  di  Lete  all'ombre  pallide 
Porterò  ne'  labri ,  e  in  petto 
li  tuo  nome,  ed  il  tuo  cor. 
Col  tuo  nome  il  fiero  afpetto 
Placherò  delle  mie  pene  : 
Nel  tuo  cor  vedrò, mio  Bene^ 
Se  fedel  mi  tèrbi  amor.  (a) 
Eli.  Uh  povera  Ragazza! 

Quella  per  il  dolor  certo  s'ammazza,  (b) 

SCE- 


(  a  )    Parte . 
(b)  Lajìegue% 
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SCENA  IV. 

Demetrio,  Tiridate,  Argenio  >  Doralba  3  e 

Tomiri  , 

Dem.TW  TUmi,  a  qual  mi  (erbate  orrido  fcempio! 
Tir.  1\|  Ah  eh'  io  mi  veggio  a  mè  rapito ,  e  ferito 

D'afpre  cure  un  tumulto. 
Por. Ah  ch'io  pavento. 

Arg.  Fuggiam  da  quelli  lidi  :  Han  meno  orrore 

Forfè  di  Stige  le  fpelonche  orrende . 
ToM.Con  noi  ritorna  in  Siracufa ,  e  forfè 

Colà  da  sì  gran  mal  ficuro  fèi .  (a) 
DEM.Ove  non  giunge  mai  Tira  de*  Dei? 
Tir.  Dunque  ad  efiere  io  venni  in  Agrigento 

Mifèro  Spettator  di  fàngue  y  e  morte  ! 

Quefta  è  pur  la  Confòrte* 

Quelle  le  tede,  e  quefte 

Del  mio  nuovo  Imeneo  le  fagre  faci! 

Chi  pria  pianger  degg'  io  ? 

Ah  non  morrai ,  Ben  mio  ;  Tè  dalle  fiamme , 

Tè  dal  Tripode  fagro , 

Tè  in  faccia  a' Numi  io  rapirò  dall'are; 

Scompiglierò  l'altare  y 

Le  tazze  ver  fero  >  turberò  il  Tempio , 

E  per  fèrbarti  a  mè ,  farò  pur  empio . 
Tom  .Non  irritiamolo  mio  Germano  ,  i  Numi* 
Tir.  Le  Deità  profanare  io  non  pretendo: 

Venero  i  Dei  3  e  P  Idol  mio  difendo  . 

Per 


{  a  )    A  Demetrio 
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Per  quella  Belva, 

Che  T innamora, 

Combatte  in  Selva 

Leone  ancora , 

Ed  aflordando 

L'ampia  forefla, 

Difende  quefìa 

Dal  Predator  . 
Se  la  fua  Fiera 

Vede  in  periglio 

L'Aquila  altera , 

Ruota  V  artiglio  , 

E  minacciando 

Và  il  Cacciator.  (a) 

SCENA  V. 
Pelostro  con  Elisa  ,  Demetrio,  Argenxo^ 

DORALBA,  E  TOMIRI. 

Pel.  /^vPportuni  vi  trovo  . 

Arg.  v>/  E  che  rapporti  ? 

Eli.  (Sentiamo  altro  malanno.) 

Pel.  li  Popol  fa  fracafTo ,  e  in  Periandro 

Verfà  tutte  le  colpe . 
Arg. E' troppo  vero: 

Dal  fiio  furor  non  furo  immuni  i  Dei  * 

Gli  Numi  fteffi  fiilP  altare  affàlfèj 

Cercaro  in  damo  i  Rei 

Ne'  Delubri  V  asilo ,  e  Giove  ifteflb 

Dal- 


(  a  )   Parte  , 
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Dalle  rapine  fùe  non  fu  ficuro; 

Ma  qual  colpa  è  de* Figli?. 
ToM.Anche  le  colpe 

Dunque  vanno  in  retaggio  J  e  infiem  col  /angue 

Si  tramandano  a'Suoi  ? 
Pel,  Ma  quefta  Befiia 

Di  molti  capi  chi  può  raffrenare? 
Dem.E  il  Senato  ? 
Pel.  Ha  già  fatto  a  sè  chiamare 

Gl'Auguri  tutti,  e  in  fretta 

D'effi  l'interpretazione  ora  s' afpetta . 
DEM.Ma  il  parer  loro  a  Tè  non  è  palefè  ? 
Pel.  Sento  varie  conte  fe, 

Il  tutto  và  in  rumore. 
Eli.  (Non  mi  fèrnbra  Coflui  di  mal  umore.) 
Pel.  (Eh  PeJoftro  flà  fàldoj 

Troppo  fifo  ti  mira  la  Ragazza , 

Ed  io  già  fènto  rifvegliarmi  il  caldo») 
DEM.Non  più  :  Torna  al  Senato , 

Dì ,  che  in  fèn  di  Demetrio 

Palpita  ancor  di  Periandro  l'alma 

Vincitrice ,  fuperba ,  intolerante  : 

Saprò  fpirar  davante 

A  quella  Dea,  che  fulminommi  il  Padre; 

Berranno  il  fàngue  mio  full'  ara  orrenda 

Gli  patrj  Numj ,  ed  i  Penati  Dei  ; 

Ma,  ch'io  ftelga  fra' miei 

Due  cari  Pegni  un  Olocaufto ,  è  vano  : 

Venere  non  l'attenda, 

Il  Popolo  no'l  chieda, 

Non  lo  fperi  il  Senato  :  I  Numi,1  il  Mondo ? 
E  la  Religione  in  van  potranno 

A  tal  ecceffò  armarmi , 

E 
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E  difamano,  e  Parricida  farmi. 

Mi  rendete  (venturato 

Senza  il  Trono,  o  fòmmi  Dei; 
Ma  volermi  poi  fpietato , 
Ma  vedermi  poi  crudele  , 
Quefta ,  o  Dei  ,  è  crudeltà  • 

Se  punir  Padre  infedele 
Piace  a  voi  ne5 Figli  rei, 
Voi ,  che  ingiuri  pur  non  fiete 
Il  mio  fangue  a  mè  chiedete, 
Non  già  un'  atto  d5  empietà  .  (a) 

SCENA  VI. 

Pelostro,  Elisa,  Argento,  Doralba,  e 
Tomiri  . 

Pel.  TV  Degno  di  pietà  ;  Mi  vedrem  ora 

jLj  DegP  Auguri  il  parere.  Eh  mia  Signora.  (0) 

Eli.  Che  vuol  Coìtili  ?  (c) 

ToM.Germano , 

Dove  mi  conducefli  ? 

A  trarre  in  Agrigento  i  dì  funefii .  (d) 

ARG.Doralba ,  al  fin  di  romper  rn3  è  conceda 
L' importuno  filenzio  .  Io  veggio  intorno 
Il  pallido  timor  negP  occhi  altrui  : 
Tutto  è  terror,  tutto  è  (pavento,  e  tutto 

D  Ex 


(  a  )  Parte  . 

(b)  In  entrare  chiama  Eli 'fa  . 

(  c  )  Ufiegue  . 

(d)  Parte  adirata. 
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Ex  imagine  di  Morte:  Il  Cielo  irato, 
La  Dea  di  Pafò ,  il  Fato  ,  il  Volgo ....  E  quanti 
Nemici  hai  da  temere  !  Andar  fumanti 
D'  umano  fangue  ancor  dovran  gP  altari  : 
Che  Vittima  credei!  Troppb  gradita, 
Bella,  m9 è  la  tua  vita  :  Il  tuo  periglio 
Mi  riempie  d'orrore,  e  infreni  mi  (prona 
A  (coprir  l'amor  mio:  Deh  Tu  perdona. 
Dor.  Argento,  all'amor  tuo 

Grazie  render  degg9  io  :  Qnefta ,  che  vedi , 
Ira  de'noflri  onnipotenti  Numi  , 
Schivar  chi  potrà  mai  ?  Temer  un  male , 
A  cui  ne  fpinge  inevitabil  Fato , 
E' un  mal  peggiore.  Ingrato 
Io  non  ho  il  cor  per  chi  ne  vive  amante  ; 
Ma  fe  non  t'amo,  incolpane  la  fiamma, 
Che  per  altro  mi  accende, 
E  a  Tè  mi  toglie,  e  difdegnofà  rende. 
Arg.CIiì  è,  che  a  tanto  afpiri? 

E  che  a  mè,tecó  già  congiunto  in  grado  , 
Le  tue  Nozze  contenda  ,  e  la  tua  mano  ? 
Dcr.N'  è  degno  al  par  d' Àrgenio  :  E'  il  tuo  Germano. 
ARG.Che  inlano  amore  è  queflo?  Tiridate 

Di  tua  Germana  è  Spofo. 
Dor.II  so . 
ARG.Non  manca  , 

Che  il  (agro  rito  . 
Dor.E'  vero  . 
Arg.A  tal  oggetto 

Siracufà  lafciammo  in  abbandono  . 
Dor.Sò  ,  eh' è  di  Floridea  ,  e  amante  io  fono  . 
ARG.Che  ftravagante  ardor  ! 
DoR.Troppo  è  volgare 

Quel 
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Quel  reciproco  amor,  con  cui  fi  lega 
AH3  Oggetto  un  Amante  :  Un  vero  amore 
Gode  della  fua  fiamma  :  Altra  mercede , 
Ch*  efièr  coftante ,  efler  fedel  non  chiede  • 
AKG.Lafcia  ,  o  Doralba  ,  quefia  « 
Nuova  guifa  d*amar:La  fòla  fpeme- 
E' nutrimento  all'amorofò  fòco: 
Queft* infòlito  amare  è  amar  per  gioco» 
DoK.Eh  Argenio  ,  non  ben  ama 

Chi  vedendo  il  fuo  Bene  ad  altri  in  braccio, 
La  fiamma  efiìngue  :  A  Tiridate  al  fine 
E'  ignoto  Tamor  mio:  Se  d'altra  è  Spofò , 
Mè  non  offende  ,  onde  (degnarmi  io  deggia  % 
O  non  amarlo  :  A  Floridea  in  feno 
Beltà  non  muta  ,  o  afpetto , 
E,  farebbe  viltà,  eh*  io  cangi  affètto* 
Un  fòla  affetto 

Nacque  nel  core,, 

Un  fòia  amore 

Mora  con  mè  « 
Il  primo  Oggetto  ; 

Che  piacque  all'alma  % 

Avrà  la  palma 

Della  mia  Fè*  (0) 


******* 
*  *  *  *  *  * 
***** 
*  *  *  * 

*  *  * 
*  * 
* 
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S   C   E   N   A  VII. 

Argexio  ,  e  poi  Demetrio  . 

Arg.  vide  amor  più  filano  ! 

Dem,\^  Argenio ,  è  troppo  vile 
Queir  amiftà  ,  che  fi  coltiva  fòlo 
Fra  l'aure  d'una  profpera  Fortuna: 
Sol  tra  l'avverfè  cofè 

Si  pruova  l'altrui  fede ,  e  qual  tra  fiamme 
JJ  oro  acquifta  il  fao  preggio  ,  Ella  tra  il  pianto, 
E  fra  la  turba  degl'affanni  ha  il  vanto» 
ARG.Che  per  ciò?  Tanto  ignoto 
A  Demetrio  fon  io? 
E  di  mia  fede, e  dell'affetto  mio 
Ha  così  fcarfé  pruove?  Ah  Tu  mi  offendi, 
Se  di  me  temi . 
Dem.Nò    Tolgalo  il  Cielo  ; 

Che  di  tua  fede  paventar  non  lice; 
Ma  tèmpre  ha  che  temere  un  Infelice . 
ARG.Ceflìn  sì  trifti  auguri  :  Or  Tu  ragiona, 

E  per  un  poco  rsflerena  il  ciglio. 
Dem.Iu  tante  rie  vicende 

Il  tuo  fòccorfò  imploro ,  il  tuo  configlio  • 
Và  dal  Senato,  e  feopri 
Degl'Auguri  il  parer:  Parla  ,  difendi , 
tifa  ragioni  ,  ufo  preghiere ,  ed  ufa  .... 
Perdona,  Amico,  della  mia  confufa 
Mente  i  trafporti  ....  Vanne,  e  lieto  Araldo 
A  mè  ritorna  (  Ah  mi  figuro  il  lido, 
E  mi  perdo  nel  mar)  Vanne    In  Tè  fido. 
ARG.Troppo  dubbio  comandi  Un ,  che  comuni 
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Ha  feco  le  tue  cure:  Andrò  ;  Ma  in  tanto, 

Se  quefto  /vanirà  turbine  d'ira 

(  Ah  lo  vogliano  i  Dei  ) 

D'unir  non  fdegnerai 

Del  Germano  a'  Spon&Ii  ancora  i  miei . 
Dem.E  quali  ? 
Arg.I1  primo  (guardo 

Di  Doralba  mi  acce/è. 
Dem.E  gl'Imenei 

Stringan  sì  dolce  nodo. 
ARG.Quand'Ella  no '1  fdegnafle, 
Dem. Argento  è  dunque 

Del  fiio  talamo  indegno? 
Arg.Sì  :  Nafce  il  fuo  ritegno 

Da  fiamma,  che  l'accende. 
Dem.E  chi  può  mai 

Contenderti  quel  cor?  Dov'è  il  Superbo $ 

Che  venga  teco  a  paragone,  e  dove 

In  Doralba  allignò  tanta  viltate? 
Arg.L' Oggetto,  per  cui  langue  ,  è  Tiridate, 

Vldifti  amor  più  Arano  ? 
DEM.Ella  delira . 

ARG.Pur  di  sì  nuovo ,  e  non  più  intefo  fòco 

Elia  è  paga ,  e  (o/pira  • 
Dem.Lc  fiie  vane  follie 

Rifànar  ben  fàprò.  Principe  5  vanne . 
Arg.Sì  mal  accefò  ardore 
Onore  efìingua  in  Lei  , 
E  poi  fdegni,fè  può,  gl'affetti  miei  • 
Se  mai  ti  accefe  il  core 
Fiamma  di  dolce  amore  5 
Dì ,  ch'è  follia  l'amare 
Senza  poter  fperare: 

Che 
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Che  per  mè  foì  fòfpiri, 
S'accenda  iol  per  mè. 
Che  non  deliri 
Amando  % 
Che  quando 
Amor  non  /degna  % 
Del  flio  bel  core  indegna 
La  fiamma  mia  non  è»  (a) 

S   CENA  VIIL 
Demetrio  fclo*. 

O Leggi  di  Cupido, 
Strane  d'  Amor  vittoriofe  leggi , 
Il  cui  giogo  baciar  Uomini 4  e  Dei , 
Chi  può  da  voi  fottrarfi  ?  In  feno  ammali, 
Alle  tempefìe  in  feno,  e  in  faccia  a  morte 
Entro  un  cuore  ftendete  il  voftro  impero  % 
Ne  mai  il  ciglio  altero 
D' ingiuriofa ,  e  federata  fòrte 
Gelar  fa  in  petto  altrui  la  vofira  fiamma  t 
Tanti  turbini,  e  tanti,  in  cui  m*involve 
L'  ira  de'fòmmi  Dei ,  non  fon  baftanti 
A  far, eh9 io  non  fofpiri 
Per  l'amata  Tornili  i 
E  fè  a  Lei  celo  ancor  la  fiamma  mia 
Il  prefènte  me'l  vieta  atroce  affanno, 
A  cui  rendermi  lice 
Men  amante  non  già*  ma  più  infelice* 

SCR- 


(  a  )   Parte  * 
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SCENA  IX. 

Tomiri  5  e  Detto  - 

Tom.T"\Emetrio  ,  ha  così  dunque  a  noi  turbato 

JL/  L5 infaufto Mefiàggier  la  lieta  pompa? 
DEM.Non  fèmpre  tuona  per  ferire  il  Fato  : 

Forfè  placati  oggi  uniranno  i  Dei 

A  quei  del  tuo  German  nuovi  Imenei* 
Tom.E  quali  ? 
Dem.O  mìa  Tomirr , 

Dunque  gli  fguardi  miei ,  dunque  i  lòfpirì 

Parlan  sì  poco  ?  E  in  vano 

Spiegali  quel ,  che  forge 

Infoi  ito  pallore 

A  macchiarmi  le  gote  in  tuo  coietto? 
Parla  però  il  mio  petto ,  e  in  lui  ragiona 
In  mille  guifè  palpitante  il  core  , 
E  Tè  chiama  Idol  fào,  Tè  primo  ardore. 
Tom. Principe,  io  qui  non  venni 

A  delirar  per  un  ignoto  Nume  J 

A  cui  danno  gl5  Amanti 

L'  Arco  ,  lo  Strale  ,  e  la  Deitade  ìnfieme  * 

Troppo  queft'alma  teme 

Quel  goder  fenza  /pene. 

Quel  chiamar  le  fue  pene 

Dolce  gioir:  Queir obbliar  sè  fleflb 

Per  viver  fòl  nelP  adorato  Oggetto  , 

Quei  teneri  fofpìr  di  molle  petto: 

Quel  parlar  di  morire,  e  quel  temere 

Ove  non  fia  periglio  , 

Tutte  follie  cP  innamorato  core  ; 
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Onde  poicchè  l'Amore 

A  darmi  legge  ancor  non  è  baftante  , 

Amo  il  Principe  in  Tè,  fdegno  l'Amante. 
Dem.Tu  nemica  d'Amore!  O  avventurosi 

Trionfante  Eroina ,  e  che  poteo 

Spuntar  gl'inevitabili  fiioi  ftrali 

Al  Vincitor  de5 Numi,  e  de' Mortali! 

Forfè ,  bella  Tomiri , 

Altro  voler  ti  accende  : 

Amor  nafte  con  noi,  e  non  fi  apprende* 
Tom. Se  pretendi,  o  Demetrio, 

Chiamarmi  a  parte  de' deliri  tuoi> 

Troppo  imbelle  mi  vuoi  : 

Quelle  d'  un  Amator  favole  infàne 

A  mè  ignote  non  fon    Dirai ,  che  lei 

Preda  degl'  occhi  miei ,  che  da'  miei  /guardi 

Nafce  T  incendio  tuo  :  Dirai ,  che  peni  i 

Che  piangi ,  che  fòfpiri  ; 

E  in  fin  farai  mia  colpa  i  tuoi  deliri  * 

Sentirò  quefie  fole: 

Sentirò  vaneggiare: 

Vedrò  il  pianto  talora; 

E  dopo  ciò  vorrai  ,  ch'io  t'ami  ancora? 
DFmDunque  oggetto  fon  io  per  Tè  di  fcherno? 
ToM.Anzi  il  rifpetto  a  così  dir  mi  fprona  : 

Ti  venero  ,  non  t' amo  : 

Dirò  di  più:  Degno  d'amor  ti  chiamo: 

Ma  perche  paga  io  fon  d'  amar  mè  itefià , 

Superba  non  mi  dir,  fè  non  ti  accendo; 

Nè  col  rifiuto  mio  Demetrio  offèndo  ♦ 
Tu  mi  dirai  fuperba , 
Crude!  Tu  mi  dirai  ; 
Ma  ad  altro  amor  ti  ferba* 

Cbe 
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Che  bella  chiamerai 
Quefla  fiiperbia  mia , 
Quefla  mia  crudeltà . 
Se  fofpirar  non  vuoi  ; 
Se  la  mia  pace  brami  i 
Deh  (pezza  i  lacci  tuoi , 
Lafciami  in  libertà.  (a) 

SCENA  X. 

Demetrio  folo,  e  poi  Pelostro  . 
DEM.Tiyff  Ancava  alle  mie  pene 


Pel.  Oh  bene  ,  oh  bene  ! 

Vi  trovo  a  tempo, 
DeM.O  Fato 

Lafciami  ripofàr  :  Refpiro  appena  * 

Che  fòvragiugne  1' una  all'altra  pena. 
Pel.  Dagl'  Auguri  ordinato 

Fu,  che  fi  replicaffero  le  Vittime; 

E  in  fatti  appena  filli' aitar  mugiva 

Un  ben  gradò  Giovenco,  che  la  Diva 

Sul  Tripode  chinò  l'altero  ciglio, 

E  moftrò  di  gradirlo:  Or  dal  Configlio 

D'elfi  il  tutto  fi  attende, 

Ma  da  ciò  buone  cofe  il  Volgo  apprende  „ 
Dem. Sommi  Dei ,  fecondate  i  noflri  voti . 
Pel.  Stia  pur  lieto:  A  momenti 

Si  difeifra  l' Oracolo  . 


Ancor  quefla  fventura  . 


E 


Dem, 


(  a  )   Parte  * 
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DEM.Oh  Ciel ,  come  in  brevi  ore 
Succedono  a  vicenda 
Il  piacere ,  e  '1  dolore  ! 
Son  tra  lor  sì  vicini  , 
Che  fcambievoli  ognora  hanno  i  confini. 
Pel.  (  Già  fèrena  la  Fronte .  ) 
DEM.Quefla  picciola  fpeme  anch'  è  baftante 
A3ar  pace  al  fnio  cor  per  breve  iftante . 
Bafta  il  raggio  d'  una  Stella , 
O  il  balen  di  bionda  Aurora , 
Perche  /pera  >  e  fi  rincora , 
E  riprende  il  fuo  cammino 
Lo  ftnarrito  Paffàggier . 
Bafta  un  aura  lufinghiera 
Dopo  i  flutti, e  la  procella, 
Perche  fidi  al  mare  il  pino 
Agitato  il  buon  Nocchier.  (a) 

S   G   E   N   A  XL 

PELOSTRO  folo  • 

PEr  veder  la  mia  Bella 
Inventar  non  pois' io  fcufè  maggiori: 
Ella  è  caduta  al  vifchio; 
Ed  io  qui  la  vagheggio  fenza  rifchio.  (h) 

¥  ¥  ¥  ¥  * 
*  *  *  * 
¥  ¥  ¥ 
*  * 
¥ 

SCE- 


(a)  Entra,  (b)  Parte. 


PRIMO-  3f 


S   C  E   N   A  XII. 


Floridea,  e  Tiridate; 


Tir. 
Flo 


Ili  farà  in  brieve  Argento. 

Ah  tra  té  mie  (Venture 
m  II  perderti  è  maggiore, amato  Bene» 


Ah  non  ti  aveflì  amato , 
O  che  giunto  non  fofiì  in  quefle  arene . 
Tir.  Men  che  fi  attende  ,  o  Bella  , 
Muta  affetto  il  Deftin . 


I  i  Spofi,  a  voi  reco.  Ov'è  Demetrio? 
Tir.  Parla  . 

Arg.GP  Auguri  interpretaro  ? 

II  Senato  decife. 
Fio.  E  che  ? 
A-RG.La  Dea 

Da  Periandro  offefa 

Un  Germoglio  di  Lui*  placar  dovea  - 
FLO.Dunque  fi  chiede  il  noftro  (àngue? Il  noflro 

Si  chiede  ultimo  Fato? 
Arg.Nò  •  Il  primiera  y  che  dall'Urna  ufeirà  a  forte, 

Una  Vittima  umana  a  Lei  trafcelga  : 

Così  fia  fàlvo  il  Regno  ; 


SCENA  XIII. 


Argenio  ,  e  Detti  . 


E  % 


Del 


j£  ATT  O 

Del  Tiranno  la  Stirpe 
Così  farà  del  viver  iuo  ficura  ; 
Così  paga  la  Dea  :  Ella  lo  giura  » 
Tir.  O  non  penfàta  gioja  !  Ecco  i  miei  voti 

Gradirò,  i  Sommi  Dei. 
Arg  .Hanno  in  cofiume 

Moftrar  Eflì  il  lor  Nume, 
E  T  eterno  poter  ,  quando  i  Mortali 
.  Sperano  men  falvezza  in  preda  a5  mali . 
Ne  di  quelle  Deità  pruova  maggiore 
Evvi  fra  noi  ,  che  il  loro 
Incontraftabile  univerfò  Impero: 
Quel  mutarfi  il  fevero 
Ciglio  della  Fortuna,  e  sì  fòvventi 
In  perpetua  vicenda 
Ceder  tra  Ior  le  gioje,  e  gli  tormenti, 
Attefìa  a  noi  quaggiù  ,  che  donno  a  i  Num 
Materia  di  portenti  i  noftri  affanni  , 
De'  quai  fian  pronti  a  riparare  i  danni . 
Tir. Chi  può  temerne? 
Flo.  In  tanto 

Cangiamento  di  afpetti  appena  io  credo 
Al  cor ,  che  fi  ravviva  : 
Tanto  è  diffidi  co(a  , 
Che  creda  un  Infelice 
Poter  placar  la  faa  Fortuna  ingrata. 
Kefpiro ,  e  benché  fia 
Grave  ciocché  s'impone,  è  falva  almeno 
La  noftra  Gente  ,  e  cedano  i  timori . 
Tir.  Ebbe  pietà  la  Dea  de9  noltri  amori  . 
ARG.Sappia  il  tutto  Demetrio  ,  e  fi  rinovi 
Del  talamo  la  pompa  (Egli  avrà  cura 
Di  rendermi  a  Doralba  ) 

Così 


PRIMO-  3,7 
Così  torna  in  piacere  ogni  Ventura  :  (àj 

Tir.  Potrò  dirti  pur  mia  ? 
Potrò  chiamarti  Spofà? 
Potrò  fìringerti ,  o  Cara  ?  Io  veggio  in  volto 
Scherzar  le  Grazie ,  e  non  più  mefto  il  ciglio 
Del  tuo  mi  accerta  fòfpirato  amore . 

Flo.  Forfè  incerto  ancor  lei  di  quello  core? 
Qual  mai  duro  Defìino 
Divider  mi  potea  dal  mio  Confòrte  ? 
Non  già  T  acerba ,  e  minacciata  morte 
Mi  difgiungea  da  Tè,  ne  già  l'altare, 
Che  forfè  andar  del  fangue  mio  fumante  ? 
E  roffeggiar  dovea  ;  ^ 
Non  già  quei  fochi,  o  la  fHegnata  Dea. 
Col  tuo  bel  nome  Tuli' amante  labbro 
Affrettavo  il  Miniftro ,  e  il  colpo  órrenda  9 , ; 
E  con  un  tuo  '  fòfpiro 
Forfè  fpiravo  allor  ;  Ma  l'amor  mio 
Là  tra  gP  E  Ufi  avria  pietà  dettato 
In  quell'  eterne  ,  e  fortunate  piante, 
Che  la  Spofa  moria,  non  %ìk  l'Amante. 

rfiR.  Con  sì  tragica  Idea  gì*  affètti  noftri  , 
Non  funeftar ,  mio  Bene  :  ;  ; 

Al  fin  di  tante  pene 
Par  che  votata  fia  l'Urna  maligna, 
E  de'  nolìri  Imenei 
Pronuba  forfè  diverrà  Ciprigna . 

FLO.La  nuova  luce ,  che  ti  forge  in  vifo , 
Di  fereno  piacer  mi  dà  fperanza: 
Sulla  tua  fè  ripofo , 

,        '          E  co- 
 ,   >,  ■  »■  -  . . 

(  a  )   Varie  ♦ 


3?  ATTO 

E  coraggio  mi  dà  la  tua  cofìanza  : 
Tir.  Io  f  apprefi  da  Tè  dallor ,  che  giunfx 
D'Agrigento  alle  rive 
Co!]5 aura  a  refpirar  del  tuo  bel  volto. 
Fio.  Ah  non  mi  dir  così, eh' io  non  t'afcolto: 
In  mè  preggio  non  v'è,e  fe  v'ha  preggio 
K  perche  piacqui  agi'  occhi  tuoi ,  nè  fento 
Altro  contento  in  ine ,  che  il  tuo  contento 
Kafce  dagl'occhi  tuoi 

Quel  raggio,  che  mi  accende. 
Mi  avviva,  e  dà  valor, 
Tibì.        Ah  fe  gradir  mi  vuoi  , 

Chi  più  d'amor  s'intende 
Lafcia  parlar  d'amor. 
*LO'l     Deh  non  divida  il  Fato 
Da  un  core  innamorato 
Un  anima  fedel. 
Tlq;       Nel  tuo  bel  fèno  obblio 
Tutti  gl'  affanni  miei . 
Tir.'       Vivi  belP  Idol  mio , 

Vivi ,  che  mia  Tu  Tei . 
*LO#l     Cogl'alti  Tuoi  favori 
Tir.ì         Secondi  i  noftri  amori 
Un  dì  placato  il  Gel, 


Fine  del?  dbtò  Primo  : 


3? 


A  T  T  O  IL 

SCENA  PRIMA. 
Demetrio  ,  e  Tiridate. 

Tir.  /^\^)c^e  placofiì  della  Dea  lo  fòegno 

A  che  s' indugia  l' interrotta  pompa  ? 

DEM.Eh  Tiridate  ^  il  fègno 

Son  io  d'ogni  (ventura,  e  meco  il  Cielo 
Affanni  può  cangiar ,  ma  non  afpetto  . 

Tir.E  qual  nuovo  timor  t'agita  il  petto? 

Dem. Dovrà  di  Perìandro 

La  Stirpe  (Ah  che  non  tèmpre 

Di  velenofa  Pianta  è  infetto  il  fiore) 

Dovrà  fumar  d'umano  fangue!  All'ara 

Un  Innocente  deftinar  !  Di  bende , 

E  di  fagra  Corona  ornarli  il  crine! 

Su  la  tremenda  menfè , 

Sol  di  fangue  fenn  grondante,  e  fparfa, 

Stender  V  Afflitto >  ed  il  feroce  colpo 

Regolar  del  Miniflro!  Ah  non  fon  io 

Nato  di  Belva ,  e  d'  empio  Genitore 

Il  (àngue  ereditai  ,  non  già  il  Furorg-. 

Tir.  Tu  t' inganni ,  o  Demetrio  5  e  quefla  tua  , 
(  Condonami  )è  viltà ,  non  è  pietade  : 

Col- 


4o  ATTO 
Colpa  quaggiù  non  cade 
In  chi  ferve  de' Dei  al  fomrao  impero. 
-Sì  -  crude!  9  sì  fèvero 
Di  Micene  il  Regnante,  il  forte  Atride 
Ben  fai,  eh9 un  dì  fi  vide 
Alla  Triforme  Dea  fyenar  la  Figlia  y- 
E  le  paterne  ciglia 

Del  fiio  (àngue  macchiare >  e  del  fuo  piantò; 

E  Tu  paventi  in  tanto 

Un 'Servo  desinare  in  Olocaufto? 

Un  Servo  ,  che  ripari 

L'ira  de9 Numi  ?  Un  Servo  ,  che  a  Tè  chiede 
La  ftefla  Diva?  Ah  che  fé  quefta  è  colpa, 
Si  tenti  pur  ,  non  ceffi  : 
.  Piace  sì  bella  colpa  a  i  Numi  fteffi . 
DEM.Tanto  dunque  di  male 

La  Religion  perfuader  potrammi  ? 
Tir.  Si  attenda  del  Senato  il  cenno .  All'Urna 
Non  fia  guari ,  verrà  (fi .  Agi'  Imenei 
Altro  frapor  fi  può,  placati  i  Dei? 
DEM.Non  altro,  che  il  piacer  di  Tiridate. 
Tir.  Qiial  mai  ? 
Dem.  A5  tuoi  Sponfàli 

Se  accoppierai  gli  miei ,  e  di  Tomiri . 
Tir  Tu  di  Tomiri!  E  quali 

Deggio  grazie  agi'  onori  !  I  tuoi  defirf 
Diventan  gloria  mia  * 
DEM.Ma.  il  fuo  rifiuto 

Diventa  mio  roflor  i 
Tir.  Forfè  non  giunge 

A  tal  la  fua  follia  . 
Dem. E  pur  (piegai 

A  Lei  gli  fenfi  miei ,  nè  f  impetrai  Ù 

Tir. 


T    E   R    Z  O* 
Opra  d' amante  cor  .  (a) 


Apreji  la  tomba  ,  e  fa  di  ejfa  in  aria  lumino  fa  vedejì 
d*  improvifo  apparir  P  Ombra  di  Achille  . 

SCENA   XX.  ed  ultima  : 

Ombrar  Ecuba  5  che  fra  le  Guardie  corre  allo 
Spettacolo,  e  Detti. 

Omb.TQTrro  ti  arrefta. 
Ecu,  X    Che  veggio  \ 
AGA.Oimè . 

Pir.  Gran  Genitor  .  .  *  l 
AxT.Che  miro  ! 

Omb.Tu  ben  penfàfli ,  b  Figlio , 

Come  Tira  placar  del  Genitore i 
Al  tuo  tenero  amore 

Perdono  il  colpo ,  e  il  fàgro  nodo  accetto  : 

Già  il  Cielo  in  lieto  a/petto 

V'invita  a  valicare:  Itene  Argivi 

Gli  Canapi  a  troncare;  Ite  giulivi i 

E  giunti  là  nelle  paterne  arene 

All'Ombra  mia  s'offra  Olocairfìo  in  dono, 

Tempo  verrà ,  ch'oltre  le  vi-e  del  Tuono 

La  Grecia  (tenderà  gl5  ampli  confini: 

Già  il  lefli  in  feno  a  Giove  :  Il  Greco  altero 

Dividerà  col  Cielo  il  vafto  Impero . 

N  Spa- 


ia) Alza  r  armata  de/ira  in  atto  dì  ferir  Po- 
lijjena  ♦ 


98         ATTO    T  E  R  Z  O. 


Spari/ce  V  Ombra  >  e  Jì  richiude  il  Sepolcro. 

Aga.O  Grande  Achille  ! 

Ant.O  Generofo  Eroe! 

Pir.  O  dì  giocondo  ! 

Pol.A  che  mi  riferbate 
Numi  del  Ciel? 

Ele.  (  Così  fon  io  delufà  !  ) 

Ecu.  Vieni  Figlia  al  mio  petto. 

Pol.Io  fon  confufà. 

AGA.Alle  Navi ,  alle  Navi  :  A  Poliflèna 
Si  deve,  o  Greci ,  il  fòfpirato  giorno: 
Vendicata  la  Patria  a  Lei  ritorno . 

ANT.Stenda  da  Borea  ad  Auftro 

La  Regal  Pianta  di  Micene  i  rami , 
E  renda  il  fuol  de' Germi  fuoi  fecondo, 
E  alla  grand'  ombra  fiia  ripofi  il  Mondo  • 

CORO. 


Se  nemica  a' Greci  apparve 

L'aria,  il  vento,  il  mar,  e  Tonda, 
Per  Achille  è  a  noi  feconda 
L'onda,  Paria,  il  vento,  e  51  mar. 

Così  quando  men  fi  fpera 

Ceffà  il  tuono ,  e  la  procella  > 
E  la  calma  appar  più  bella , 
E  più  lieto  il  Cielo  appar . 

FINE. 


SO- 


SO   N   E   T   T  O 


DELL  AUTORE 

ALLA  SUA  POLISSENA. 


Ungi  non  guari ,  ove  il  Trojan 
fuggendo 

Innalzò  la  Città  ,  che  asilo 
poi 

Fu  delle  Scienze  ,  e  Madre 

degP  Eroi , 
Fuggi ,  o  Trcjana  ,  il  tuo  de- 
ftin  fèguendo  : 

Si  chiede  il  (àngue  tuo  ,  e  và  fremendo 
V  Ode  fiiperbo  ne5  trionfi  fuoi  ; 
Fra  noi  (campo  non  v'  è ,  (chi  va  r  fra  noi 
Chi  può  la  rabbia ,  e  il  livore  orrendo  ? 

Bacia  di  quegl5  Eroi  la  mano  Augufta  ; 
Chiedi  mercè ,  chiedi  difefa  ,  e  chiedi 
Scudo  de5 Greci  contro  l'ira  ingiultaj 

E  (è  merto  a  tal  uopo  in  te  non  Vedi^ 
Ed  a  sì  largo  dono  hai  l'alma  angufla , 
Quel  Gran  Senato  adora,  e  lieta  fiedi . 


L'Ali- 


IO0 

L  AUTORE 

A    CHI  LEGGE 

Ter  qualpvoglia  errore  ^fe  yur  vìjìa^dì 
fiamma . 

Rinasce  POLISSENA, 
Ma  le  (venture  fòe  non  abbandona  t 
Deh  Tu ,  Saggio  ,  perdona 
A  quefta  eftrema  inevitabil  pena  ; 
E  fe  lacero  moflra  il  crine,  e  il  petto, 
Pietà  mova,  e  non  ira  il  fuo  difetto  * 


SECONDO.  41 
Tir.  Si  può  air  imbelle  feflò , 

Demetrio ,  perdonare  un  tal  eccetto. 
Ella  fia  tua  :  Farà  un  mio  fòl  comando 
Pentirla  dell5  ardire . 
Dem.Così  giufìo  defire 

Il  Ciel  fecondi  :  Il  Ben  f  che  sì  mi  accende , 
Se  mi  vedette  il  core, 
Ah  languirla  d5  amore , 
Sofpireria  per  me:  Ma  perche  ignoto 
EMI  preggio  a  Lei  della  mia  bella  fede, 
Pari  ad  ogni  Amator  Demetrio*  crede . 
Tir. Non  fia  così. 
DEM.Tanto  ho  fmarrito  in  mille 
Idee  d'orror  mè  fletto, 
Che  nell'imago  del  timor  fùnefta 
Ogni  nube  mi  fembra  una  tempefta  • 
Se  mai  vede  in  Occidente 
Roflèggiare  ignota  Aurora, 
Crede  il  foco  già  cadente , 
E  del  Grege,  e  del  Tuguro 
Teme  il  pallido  Paftor . 
Nel  timor  non  è  fìcuro, 
Se  non  mira  a  poco  a  poco 
Ceffàr  Borea ,  e  fpento  il  fòco 
Ripigliare  il  colle ,  e  il  prato 
Il  nativo  fiio  color.  (a) 

*  *  *  *  *  * 

*  *  *  *  * 
*  *  #  * 
*  *  * 

*   F  SCE- 


(a)  Pane. 


4*  ATTO 

SCENA  IL 

TlRIDATE  ,  e  pOl  DoRALBA. 

Tir.TLIUmi,  per  quai  fentieri  al  Mondo  ignoti 

XNI  Scorgete  noi!  La  nofìra  mente  inferma, 

Che  mal  della  Deità  l'opre  comprende, 

Quando  l'indaga  più,  meno  l'intende. 

Dell'  amor  mio  sì  fido 

Son  quafi  al  porto. 
Dor.  (Ed  io  mi  perdo  al  lido.) 

Principe ,  al  fin  lieto  ti  veggio  • 
Tir,  Il  voflro 

Rifchio  fa  età  tutta  la  pena  mia , 

E  piangeva  gli  miei  ne'voflri  affanni. 
Dor.  (  Ardire  afflitto  cor  )  forfè  t' inganni  ; 

Forfè  delle  fventure 

Son  io  nel  mar,nè  il  fai. 
Tir.  Fuor  di  periglio ,  e  fuor  di  tema  è  ormai 

Tutta  la  voftra  Stirpe ,  e  pur  fèreno 

Non  ti  nafee  in  quel  ciglio . 
Dor.  (Ah  il  mio  timor  Tu  fei ,  Tu  il  mio  periglio!) 
Tir.  Forfè  ti  duol ,  che  alla  Gran  Dea  di  Cipro 

Dee  fceglierfi  una  Vittima? 
Dor.Mì  duole , 

Che  la  Vittima  io  fono  (  Ah  m' intendeflè  !  ) 
Tir.  Ma  quefte  non  fon  deflè 

Degl'Auguri  le  voci  ....  Ah  Tu  Doralba 

O  vaneggi ,  o  deridi  :  E  taci  ancora  ! 
Dor.  (  Oh  Dio  !  Potefli  dir ,  che  ni'  innamora .  ) 
Tir.  Perche  confufa  ! 
DoR.Un  tempo  effèr  potea 


SECONDO.  45 

Vittima  della  Madre, or  fon  del  Figlio. 
Tir.  Ama  Doralba ,  ed  ha  sì  mefto  il  ciglio  ? 

SCENA  m* 

Florldea  in  di/parte,  e  Detti. 

Flo./^He  afcolto! 
Tir.  Vji  Altra  bellezza 

Se  ti  freggiaflè  il  volto, 

E  non  quella ,  che  adorna  in  Ciel  V  Aurora , 

Mendicar  Tu  dovrefti  Un,  che  ti  adora; 

Ma  di  sì  bel  fembiante 

Chi  non  sa  accenderia  ? 
DoR.Chi  d'Altra  è  amante. 
FLO.Che  gel  mi  preme  il  core! 
Tir, Cerchi  fra  quefte  rive 

O  Donna ,  o  Imenei  di  Tè  più  degni , 

E  poi  (  chi  può  penfarlo  mai  !  )  ti  (degni . 
FLO.Infame  ! 

Dor. (O  cor  non  palpitarmi  in  Zeno.) 

La  trovo ,  Tiridate  (  Ah  chi  mi  vieta 

Di  chiamarlo  mio  Ben  ?  )  la  trovo ,  oh  Dio  ! 

Tir.  E  qual  è  quella  mai  ? 
(a) 

Flo. Quella  fon  io. 

Tir.  (  Ch'  enigmi  fono  quefìi  !  ) 

0) 

Dor.  (  Oimè  che  pena  !  ) 

F   %  Ama- 

(  a  )   Fattqfi  avanti  Ji  lafcia  vedere  . 
(b)   Si  accorge  di  Floride  a  9e dopo  qualche  con* 
fujìone  Jtnge  parlare  in  altro  fenfo  . 


44  ATTO 
Amala ,  che  di  Tè  la  vedrai  degna  : 
Amala,  e  fèco  vivi,  e  feco  regna. 
Vivi  negP  occhi  liioi  :  {a) 
Regna  nel  fùo  bel  core  :  (b) 
(  Ah  pria  mi  uccida  Amore  ) 
Ma  fra  piaceri  tuoi 
Ricordati  di  mè  .  (c) 
Penfà  ,  che  fèi  (Lia  Spofa  :  (d) 
Penfà  ,  che  t' amo ,  e  taccio  :  (e) 
Vivi  d' amor  gelofà  :  (f) 
Vivi  al  tuo  Bene  in  braccio  , 
Io  morirò  per  Tè  -  (g) 

SCENA  IV. 

Floridea,  e  Tiridate, 

Fio.  \  |  Il  mi  del  Ciel,  cotanto 

xSi  Rara  è  la  fedeltà  ?  Cotanto  ignote 
Son  le  leggi  di  Spofò?  E  dove  mai 
Sicuro  è  Amor,  fe  fra' Conforti  è  un  nome 
O  vano  ,  o  fconofciuto ,  o  mai  intefò  ? 

Tir.  Floridea ,  Idol  mio  .... 

Flo. 


(a)  A  Floridea: 

(  b  )  A  T  iridate . 

(c)  Allo fìejjb  in  iaffa  voce. 

(d)  A  Floridea . 

(e)  A  T iridate  in  modo  di  non  ejjere  intefa% 
elle  da  lui  Jolo  . 

({)  A  Floridea . 

{  g  )  A  1 "iridate  in  fegrelo ,  e  parte  « 


SECONDO.  4f 

Fio.  Quel  nome  offe/o 

Palpita  ancor  fra'  labri  ? 
Tir.  Offefo!  Oh  Dio! 

Come?  Quando?  Perche?  Parla. 
FLO.Non  taci  ? 

Tir.  Ah  m'innamori  ancor  (degnata,  e  piaci  , 

Flo.  Al  fin  fèrvir  dovevo 

Di  preteflo ,  e  di  ftufà  ali*  amor  tuo  : 

In  vero  ella  è  di  mè  più  degna  affai 

La  gradita  Germana:  Io  non  ti  amai 

Con  quel  tenero  core  :  Io  non  adopro 

Quei  fofpiri ,  quei  vezzi  |  e  quelli  ....  Oh  Dio! 

Quai  Numi  non  giurò  f  Empio  !  Con  quali 

Arti  di  lìmular  non  ingannommi  ! 

Quai  non  oprò  lufinghe  ! 

Come  amor  non  fingea 

Negl'occhi,  e  nel  Sembiante! 

Chi  non  l'avria  creduto  e  fido,  e  amante! 

Tir.  Non  più  ...  # 

Fio.  Da  Siraculà 

Venire  a  beffeggiarmi!  Oh  /parfi  voti  ! 

Oh  preghiere  ,  oh  promefle,  oh  giuramenti! 

Che  dirafli  di  mè? 

Chi  chiamerò  per  vendicar  qtieft'onte? 
Viver  potrò  con  tal  disfreggio  in  fronte? 

Tir.  T5  inganni ,  oh  Dio  !  Su  la  mia  fè  te  5J  giuro- 

Flo.  Degno  non  è  di  fede  uno  Spergiuro . 

Tir.  Odimi  almen  .... 

Fio. Mi/èra  mè!  Vii  Serva 
Accenderò  Jé  tede: 
Il  talamo,  che  mio  fu  deflinato, 
Appreflerò  per  Lei  :  Con  alma  forte 
GÌ3  oltraggi  foffi  irò  d' iniqua  fprte . 

Tir. 


46  ATTO 
Tir.  Dell'  innocenza  mia 

Dubbi tàr  Tu  non  devi. 
FLO.Da  un  menlògniero,  e  disleale  Amante 

Intrepida ,  e  collante 

Mi  vedrò  vilipelà, 

Negletta,  ed  abborrita, 

Difcacciata  ,  mal  vifia  ,  e  mal  gradita  ; 

E  con  roflòri  eterni 

Derifà  mi  vedrò  fra  mille  fcherni . 
Tir.  Nò  ,  nò  ,  t'amo ,  e  t5  adoro  : 

Tu  lèi  T  Idolo  mio ,  Tu  il  mio  Tefòro . 
Fio. Vuoi  più?  La  mia  Rivaie, 

Tè ,  Crudel ,  fervirò ,  Ma  poi  con  quello 

Ingiuriofo  affronto 

Di  chi  Spola  farò?  Chi  fiacche  accolga 
Un  tuo  rifiuto?  Ah  Traditor ,  Tu  il  primo 
Sei ,  che  mi  vedi  lagninolo  il  ciglio  : 
Ove  attendo  loccorlò ,  ove  configlio  ? 

Cuor  ingrato ,  ingrato  cuore  .... 
Di  qual  cor  mi  lagno,  Amore, 
Se  quel  Moflro  il  cor  non  ha  ? 
Tir. Placati  Floridea  .... 
Flo. Placarmi  !  Infido, 

Troppo  codarda  io  lon ,  che  non  ti  uccido . 
Pera  quel  giorno,  in  cui  piacefii  al  core: 
Perfido  Ingannatore  , 
Pera  quel  primo  Iguardo  , 
Con  cui  m'alfalcinafìi,  empio, bugiardo. 
(0) 

Pur  mi  guardi  !  Son  Colei , 

Che 


(  a  )   Siegue  Ì4  feconda  Stanza  delP  Aria  già  fo- 


SECONDO.  47 

Che  ti  piacque,  o  Traditore? 
Fulminate ,  o  giufti  Dei , 
Sì  proterva  infedeltà  .  (a) 

SCENA  V. 

TifUDATE  filo* 


H  nò ,  torna ,  Ben  mio  .  ♦  .  •  E  come ,  oh  Dei, 


Le  follie  di  Doralba 
Deggiono  diventar  delitti  miei  ? 
Oirnè!  Cotanto  miftra 
La  fedeltà  è  fra  noi, 
Che  in  premio  fé  le  dia  un  abbandono! 
Nò,  che  sì  vii  non  fono, 
Che  dalla  tua  fierezza 
Apprenda  a  difamar:  Troppo  è  plebea 
La  face ,  che  fi  eftingue 
Ad  ogni  refpirar  d' aura  fdegnofà . 
Quefia  fmania  gelofà 

Dell'amor  tuo  mi  accerta,  e  Tu  credendo 
Così  defiare  in  mè  nuovi  rancori  , 
Erri , beli' Idol  mio, più  m'innamori. 


Sò ,  che  mi  coda  lagrime 
L'acquiflo  d'un  bel  core; 
Ma  chi  pretende  amore 
Impari  un  poco  a  piangere , 
Apprenda  a  fòfpirar . 

Benché  il  Nocchiero  accorto 
Non  refìi  in  mare  aflòrto, 


Non 


{  a  )  Parte 


4«  A    T   T  O 

Non  può  tra  1*  onde  infefìe 

Tornar  fenza  tempefte 

Il  lido  ad  abbracciar .  (a) 

SCENA  VE 

Pelostro  foto  . 

CHe  maldetta  Ragazza! 
Un  gran  rumor  m5  ha  meffb  alle  budelle  ; 
Mi  fa  gir  fopra  ,  e  fòtto  ; 
Ella  è  data  alla  ragna,  ed  io  fon  cotto. 
La  fcufà  di  narrare , 
Che  già  pronta  è  la  buffola,  mi  porta 
In  faccia  a  quefta  Fante  a  fòfpirare. 
Ma  chi  vien  qua  ! 

SCENA  VII. 

Argenio,  Tomiri,  e  Detto. 

Arg.  /^Uesta  è  arroganza. 
TohXJ  Chiamifi 

Arroganza ,  o  fuperbia  ,  io  non  fàprei 

Cangiar  nemmen  per  gioco  i  fenfi  miei . 
Pel. Signori,  già  la  buflòla 

£v  pronta,  ed  il  Senato 

Si  è  quafi  ragunato . 
Arg.I1  Principe  fi  avvitì.  Olà? 

SCE- 


(  a  )   Parte . 


SECONDO.  4? 


SCENA  Vili. 
Elisa,  e  Detti. 

Eli.  OIgnore  .... 

O  (Oh  qui  ftà  il  bell'umore!) 

ARG.Quefto  Meflb 

A  Demetrio  fi  guidi  . 

Pel.  (  O  brava  Condotterà  !  ) 

Eli.  Favori/ca , 

Signor  mio  ,  di  buon  cuore .  (a) 

Pel.  Tocca  a  Lei:  Obbligato  al  voftro  onore  « 

Eli.  Entri  •  No  3i  farò  mai . 

Pel. Mi  vuo!  confondere: 
Come  volete.  (b) 

Eli.  Scolta  :  Tocca  a  miì.  (0 

Pel.  Ha  pur  ragion  :  Me  P  ha  ficcata  affé .  (d) 

ARG.Dunque  sì  vile  oggetto 

E'  Demetrio  per  Te  ?  Congiunto  a  noi 

1/ ha  in  grado  già  di  Tirici  te  il  nodo: 

Non  ha  il  Sicano  Ciel  tra  Ceni  fiioi  2 

A  cui  più  generofò 

Scorra  dentro  le  vene  avito  (àngue  : 

Nel  fuo  volto  non  langue 

La  nativa  beltà:  Le  bionde  gote 

La  lanugine  ancor  non  infettava  , 

Quando  con  fìia  virtù  P  età  prevenne: 

G  Di 


(  a  )  Finge  dargli  nelP  entrare  la  precedenza  « 
(  b  )   D  accetta \  (  c  )   Il  previene  . 

(d)  LaJIegue. 


So  ATTO 

Di  Fortuna  mantenne 

Fra  colpi  avverfi  il  fùo  coraggio ,  e  *1  brio  : 

Ne  ciò  teco  rammenta  5 

Nè  per  ciò  di  tua  man  degno  fi  chiama , 

Ma  degno  è  pur  di  Tè  Col  perche  t'  ama  % 
ToM.Germano ,  ad  altro  laccio 

Se  Tomiri  afpiraffè  ,  indegno  allora 

Demetrio  Ombrerebbe  :  Io ,  che  d9  un  volto 

Lufinghier  non  mi  accendo, 

Col  rifiuto  no'l  /prezzo  ,  e  non  l' offendo . 
ARG.Oh  la  Donna  x  oh  la  fòla  y 

Oh  del  gran  numer  una ,  a  cui  non  fèrpe 

Amor  nel  feno  !  Oh  la  vittoriofà 

Nimica  di  Cupido  !  Ed  a  chi  conte 

L'arti  non  fon  di  ferniniie  inganno? 

Più ,  che  affettar  non  fanno 

Un  ritrofo  difdegno, 

O  perche  lor  fi  (parga  priego  %  o  voto, 

O  perche  foco  ignoto 

Afcondono  nel  petto  * 
ToM.Quefto  yche  chiami  Tu  comun  difetto 

Regnante  in  noi,  non  allignò  in  Tomiri: 

Il  voler  5  eh'  io  fofpiri  5 

E  che  del  fofpirar  la  caufà  ignori  : 

Voler  *  che  m'  innamori 

Per  vaneggiar  di  mal  intefa  fiamma  > 

E  che  le  mie  catene  annodi  io  fiefla , 

Quefto  è  un  volermi  opprefla  % 

Un  vedermi  morir 
Arg.Quì  non  fon  io 

A  garrir  teco:  Io  sò  %  che  il  tuo  ritegno  , 

Dovunque  nafea  in  Tè,(gombrar  dovrebbe  9 

Se  Argenio  il  vuole,,  e  n'è  Demetrio  degna. 

SCE- 


SECONDO. 


SCENA  IX. 

Demetrio  ,  Pelostro  ,  e  Detti  . 

Dem.T  TAda:  Attendo  l'evento.  (a) 
Pel.  V   Vi  renda  il  Ciel  contento. 

(h 

Do  v5  Eli  fa  farà? 

Di  quà  ?  Di  là  ?  Di  qui  ?  Di  lì  ?  m' imbroglio. 
Con  Lei  fcherzare  un  altro  poco  io  voglio,  (c) 

DEM.Argenio  ,  al  fin  venir  dovea  Tomiri 
Per  difinganno  mio:  Io  non  credea  , 
Pria  di  vederla,  efler  agl'occhi  altrui 
Odiofo  oggetto:  Io  Fui 
Dì  mè  fteffo  un  dì  pieno ,  e  non  vedea 
Mè  tanto  abbominevole  ,  qual  ora  : 
Penfai ,  che  non  ancora 
Foffè  del  (àngue  ,  e  dell'  avito  brio 
Spento  in  mè  il  merto ,  e  che  trottar  potefle , 
Se  non  perche  n'è  degno  ,  almen  per  fòrte 
Il  mi/ero  Demetrio  una  Confòrte. 

ARG.Non  più,  Principe,  nò:  Il  primo  fti 
A  vedermi  arroffir*. 

ToM.Ma  quefta  ,  oh  Dei , 

Ex  crudeltà  :  Se  Amor  è  un  tal  difio , 
Che  nafte  in  noi ,  e  che  le  leggi ,  e  1*  arte 
Dalla  Natura  apprende  , 

G   z  Vio- 


(a)    A  Peloflro. 

(  b  )  Confa fo  non  sa  per  dove  entrate  . 
(  c  )    Parte . 


S%  ATTO 

Violentar  V  altrui  voglie 
E1  fervo  altri  volere,  e  non  amante: 
Veggio  nel  tuo  fèmbiante 
Un  tal  brio 5 eh' altri  forfè  alletta  ,  e  vince; 
Ma  k  mè  non  accende ,  incolpar  puoi 
Il  gelido  mio  cor, non  il  tuo  merto  : 
L'efTer  così  ritrofà,  e  così  dura 
Si  aferiva  a  mia  ,  e  non  a  tua  /ventura . 
Per  quanto  mai  ricopra 
Le  luci  fùe  la  Nottola  3  oche  (Segni 
Fiffàrfi  a' rai ,  non  per  ciò  il  Sole  offènde, 
Che  con  eterno  invariabil  giro 
Perder  il  tuo  fplendor  non  mai  fi  vide  > 
E  di  Lei ,  che  lo  (prezza  ,  ognor  fi  ride . 
DEM.Ah  così  non  direfti , 

Se  /àpeffi  qual  pena  ha  feco  Amore. 
ToM.Volontario  dolor  non  è  dolore . 
Se  pena  è  T  Amore , 

Tu  lafcia  d'amar: 

Se  amando  Tu  peni, 

Perche  (òfpirar? 

Vuoi  pace  nel  core? 

Comincia  a  (prezzare 

Nemica  beltà. 
Se  Tu  t5  incateni  , 

Di  chi  puoi  dolerti  ? 

Se  Tu  vuoi  penare, 

Ri  fioro  non  merti  , 

Non  merti  pietà  .  (a) 

SCE- 


(  a  )    Parte . 


SECONDO.  sì 


SCENA  X. 

Demetrio,  ed  Argenio. 

Dem.T  7Edesti  ,  o  caro  Argenio, 

V    Come  d'uno  mi  perdo  in  altro  fcoglio? 
x\RG.Fol!ia  non  fàprei  dirla  ,  o  dirlo  orgoglio  ; 
Dem. Genio  infano  di  Donne. 
ARG.Anche  Doralba  .... 
DEM.Non  rammentar  l'Indegna; 

Del  delirante  affetto 

Tofto  fi  pentirà ,  s5  Elia  ti  (Segna  . 
ARG.Che  deggio  dire? Oh  Dei  !  Troppo  è  fdegnofa, 
DEM.Oggi  farà  Doralba  amante,  e  Spola. 

SCENA  XI. 

Floridea  in  difpjrte ,  e  Detti  . 

Feo.  jT^SXjgi  farà  Doralba  amante ,  e  Spofà  ! 
Arg.\^J  Se  cosi  fia  ,  un  così  fauflo  giorno 
Segni  con  bianca  pietra 
L'  Abitator  delle  Sicane  /ponde  , 
E  a  renderlo  più  lieto 
Si  unifca  ancora  il  tuo  fperato  nodo. 
Flo.  Contro  mè  fi  congiura  ,  e  in  tanto  io  P  odo  ! 
Arg.       Perdono  al  Verno  algente 
Il  fior  i  colli ,  i  prati  , 
Ripigliano  più  grati 
Nella  Stagion  ridente 
I  prati ,  i  colli  il  fior. 
Non  fèmpre  irato  il  Cielo 

Scoc* 


r4 


ATTO 

Scocca  Tacce/o  telo, 

Ma  ride  anche  taior.  (a) 


scena  xir. 


Demetrio,  e  Floridea. 


DeM.YN  Donna  tanto  orgoglio  ! 

1  (h) 

FLO.Oggi  Doralba  è  Spofà? 

Dem.Io  così  voglio.  (c) 

Flo.Così  vuoi  ,  Scelerato  !  Ah  non  fi  deve 

Ciocché  aggrada  voler,  ma  ciocché  lice: 

Che  ragiono  infelice  ! 

Con  chi  fpiego  V  affanno  ? 

Chi  preveder  poteva  un  tanto  inganno? 

Doralba  m'è  rivale, 

Lo  Spofò  ,  ah  non  più  mio ,  mi  prende  a  fcherno, 

Mi  tradifte  il  Germano,  ed  io  lo  (cerno! 

Io  de' novelli  incefluofi  amori 

Fui  la  troppo  dolente  fpettatrice  : 

Io  l' empie  udii ,  ed  efecrande  note  : 

Tradir  così  fi  può  te , 

Si  può  così  tradire  alma  fedele! 

Chi  mi  dà  un  ferro  ?  Io  fvenerò  il  Crudele,  (d) 

Fumi  del  /àngue  fuo . 

Il 


(  a  )  Parte . 

(  b  )  Si  fa  veder  da  Demetrio  . 

C  c  )  Parte . 

(d)  Arma  la  mano  dì  un  ferro  i  che  cava  dal 
petto  . 


SECONDO.  sf 

Il  talamo  ,  e  la  Spola  :  Ardan  cT  intorno 

Le  nere  faci,  e  (ànguinofà  morte 

Pronuba  fia  delia  rivai  Confòrte  .... 

Ah  nò,  che  dico?  Mè ,  rnè  il  ferro  uccida, 

Che  un  Infedele  amai  ; 

Me,  me;  La  colpa  è  mia:  Io  V  adorai. 

Muorafi  pure,  ed  ali* Ingrato  fia 

Un  augurio  crudel  la  morte  mia  .... 

Ahi  lafla  !  E  invendicata 

Andrò  di  Stige  fra  le  pallici* ombre  ! 

Ufcirà  pur  dal  voftro  iàngue  ,  oh  Dei  f: 

Chi  poffà  vendicar  gl'oltraggi  miei . 

Almen  da  quefte  pene 

Il  varco  mi  aprirò.  (a) 

SCENA  XIIL 

Ti  ri  date  ,  e  Detta  . 

Tir.  T?Erma  mio  Bene  (b) 

Flo.  P  Ah  I  niquo  >  e  ancor  di  iìmulare  hai  cuore? 

Quel  ferro  ,  o  Traditore  , 

Dovea  nelle  tue  vene 

Trovar  la  via  dell* alma  ingannatrice: 

Dovea  d'un  Infelice 

I  torti  vendicar  ;  Ma  in  Acheronte 

Chi  mai  fcender  potea 

Col  nome  vii  di  fcelerata  in.  fronte  ? 

Por. 


(a)  Cerca  ferìrjì . 

(b)  In  fovragiugnere  le  toglie  il  ferro  ,  e  ne 
ripara  il  colpo.. 


f6  ATTO 

(a) 

Porgilo;  A  mè  convieni! 
Precederti  laggiù. 

TiR.Ferma ,  che  penfi  ? 

lYo.Ah  Perfido  !  Non  bafta 

Il  tradir  chi  t'amava!  .  .  .  Ah  quefta  è  tutta, 
Tutta  la  pena  mia  ....  Non  bada ,  e  v\\o\9 
Ch'  io  viva  per  veder  con  faldo  ciglio 
Gli  tuoi  nuovi  Imenei ,  il  mio  periglio  ! 
Vuoi ,  eh'  io  fia  fpettatrice 
Agi9  ampleffi ,  a  quei  baci!..  .Ah  federato, 
Donde  apprenderti  mai  tanta  fierezza  ? 

Tir. ReiPIdo!  mio,  non  più,  che  il  cor  fi  fpezza. 
Se  Traditor  mi  chiami , 
Se  Ingannator  mi  credi , 
Se  preflb  Tè  fon  disleale ,  e  rio  , 
Ben  fi  deve  a  tal  colpa  il  fangue  mio. 
Vincerti  ,  Floi  idea  ; 

Morrò,  qual  più  mi  vuoi,  empio  ,  o  fedele. 
Rammentati  di  mè.  (b) 

FLO.Ferma  ,  Crudele . 

Non  vuò,  che  di  tua  morte 

Sia  cagione  un  rimorfò ,  o  la  vergogna 

Di  comparire  Ingannatore  al  Mondo. 

In  dì  per  Tè  giocondo 

Non  funertar  tue  Nozze:  Avrebbe  affai 

Di  che  meco  lagnarfi 

La 


(  a  )    Cerca  ripigli 'arf e  lo  . 

(b)    'Impugna  il  ferro  per  uccider/i. 

(  c  )    Glie  /  ritoglie ,  e  lo  butta  nel fuolo. 


SECONDO.  i7 


La  nuova  Spola ,  e  contro  mè  fdegnarfi  : 
Tu  vivi  piucchè  a  Lei ,  al  tuo  roflòre , 
E  la  macchia  sì  vii  del  tradimento 
Eterna  fia  nel  tuo  barbaro  core . 
Se  regni  in  Cielo  Amore, 

Fulmina  il  Traditore; 

Non  ha  ragion  V  Ingrato 

Un  cor  innamorato 

Abbandonar  così . 
Ah  che  il  dolor  mi  uccide , 

Ah  non  t' avelli  amato! 

Chi  dal  mio  lèn  divide 

Il  cor, che  amafìi  un  dì?  (a) 


AH  perche  non  m' uccide  il  duolo  almeno  ! 
Deh  qual  freddo  veleno 
Mi  fi  Iparge  nel  petto,  e  qual  mi  preme 
Gelida  man  le  vifcere  agitate  ! 
Palpito,  agghiaccio,  e  tremo, 
E  nelf  iftante  ifteflò  e  Imanio ,  e  fremo  • 
Nelle  fventure  ,  e  nella  Fede ,  oh  Dio  ! 
Dove  un  cor  fi  trovò  Umile  al  mio  ? 
Ed  or  come  a  mio  danno 
Tradimento  è  la  Fé  ,  1J  amore  inganno  ? 
Io  lènza  Floridea  !  Manca  alle  piante , 
Manca  alle  luci  il  lòlito  vigore  .... 


SCENA  XIV. 


TlRIDATE  foh\ 


H 


Ah 


(  a  )   Parte  • 


ft  ATTO 

Ah  ch'odio  me  medefmo ,  e  m'abbandono; 

Numi ,  qual  fallo  è  il  mio  ?  Numi  perdonò,  (a) 
Se  avea  da  lafciarmi , 
Perche  innamorarmi 
Quel  barbaro  cor?  ,  .  «  (h) 

S    CENA  XV, 

Doralba  ,  E  Detto  ,  che  dorme  « 

Dos*      "più  l'alma  non  freme , 
J7  Mi  avviva  la  fperaes 
Mi  accende  Pamor* 
(0 

Che  Veggio  *  In  grave  fònno 

Par ,  che  chiufe  le  luci  ha  Tiridate  l 

(d) 

M'  è  propìzia  la  forte  ?  Un  cieco  fòglio  5 

Vergato  a  tal  oggetto , 

1/  accefa  gelofia  tra  lor  più  accenda  : 

L'iln  dell'  Altra  fi  renda 

E  nemico  5  e  gelofo  : 

Così  forfè,  mio  Ben,  farai  mio  Spofò  : 

Si  turbino  le  Nozze  :  Un  brieve  indugio 

Può  rendermi  felice  : 

Per  Amor  tutto  lice  { 

E  fot- 


(a)    Languendo  Jì  mette  a  federe  * 

(  b  )    Si  addormenta  • 

(  c  )    Si  accorre  dì  Tiridate  * 

(  d  )   Cavajì  dal  petto  un  figlio  %  e  gliela  mette 

in  J  e  no  » 


SECONDO,  S9 

E  fotto  il  manto  d'un  ardito  affetto 
E' virtù  il  tradimento ,  e  non  difetto. 

(a) 

Non  veduta  udir  voglio  in  qual  furore  .  „  .  • 
SCENA  XVL 
Elìsa  ,  e  Detti  . 

En.  TV  Cessato  il  timore: 

Xj  Già  Peloftro  è  tornato 

Con  un  bravo  refcritto  del  Senato  * 
DoR.Chi  a  forte  ufcì? 
Eli. li  Germano. 
DoR.Egli  all'atto  inumano 

Venir  dovrà  di  detìinar  la  Vittima  ? 
Eli.  Povera  Padroncina  ! 

Avete  un  cor  sì  tenero  , 

Che  fe  foflè  toccato  a  voi  V  imbroglio  .  .  .  * 
(b) 

Uh  il  Principe  .  .  .  • 
DoR.Non  taci  ? 

Non  turbare  il  fuo  fònno  : 

(Il  tutto  afcolterò.)  (c) 
Eli.  E  che  non  ponno 

Le  frenefie  d*  Amor  ?  Quel  Babuino 

Già  par  ,  che  a  poco  a  poco 

Entri  nel  petto  >  e  là  fi  accenda  il  foco .  (<ì) 
H   %  Tir. 


(  a  )    Se  ne  allontana  1 

(b)  Si  accorge  di  T iridate* 

(c)  Si  mette  in  di/parte  •      (d)  Entra* 


6o  ATTO 

(a) 

Tir.       Se  avea  da  lafciarmi 
Perchè  .... 

in 

Qual  foglio  è  quefto,  e  da  qual  mano 
Sì  repentin  mi  giurie,  e  sì  nafcofò  ! 

CO 

Leggali  pur  :  „  Di  Floridea  lo  Spofo , 

3,  7  iridate  ,ncn  fei  :  D*  Altro  Ella  avvampò, 
3,  £  perche  a  fionda  il  tradimento  indegno  $ 
„  Fiflg*  la  gelofia  r  finge  la  f degno  * 

Numi  ,  dove  fon  io  ? 

Quefte  fon  d'  Acheronte 

LèTanguinofè  rive,  o  d'Agrigento? 

Mè  del  fuo  tradimento 

Ofà  incolpar  !  Sopra  di  mè  rivolgere , 

Empia  5  gl'inganni  fuoi  !  Così  di  fulmini 

£'  fcarfò  il  Ciclo  r  e ;  così  pigro  è  Giove, 

Che  la  man  rofle^giante 

Tema  imbrandir  per  fàettar  P  Indegna  ? 

Se  in  Lei  tal  arte  regna  * 

In  chi  creder  degg'io?  Di  chi  fidarmi? 

Ingannator  chiamarmi 

Per  prevenir  le  giufte  mie  querele  ! 

Tacciarmi  d' infedele 

In 

(  a  )  In  ifvegliarfi  ricanta  le  prime  parole  deir 
Aria  ,  con  cui  fi  addormento . 

(  b  )  Si  rialza  in  atto  di  trovarfi  pofio  nel  pet- 
to il  foglio . 

(  c  )  Difipìega  il  foglio  y  e  con  ifiupore  ne  legge 
il  contenuto  * 


SECON   DO.  m 

In  atto  di  tradir  ,  per  così  poi 
Con  un  mio  finto  fallo  , 
Infida,  inorpellar  gl'inganni  ftioi  ! 
Mi  afcolterà  Demetrio  : 
M'udiranno  .  .  .  .  Che  dici! 
Mi  fero  ,  e  che  ragioni  ! 
Idol  mio,  benché  ingrato, 
Chi  mai  viver  potrà ,  fe  m'  abbandoni  ? 
(a) 

Già  d'orrore  il  Sol  s'ingombra, 

Manca  il  raggio  ,  e  crefce  P  ombra  r 
Tuona  il  Cielo,  il  mar  rifaona  , 
Ed  io  reflo 

Qjì  nel  porto  a  naufragar» 
Già  le  vifcere  diflerra 
L'  ampia  Terrai 
E  da  Cocito 

Manda  un  Moftro  in  quefto  lito 
Un  Amante  ad  ingannar  *  (b) 

SCENA  XVIL 

Doralba,  e  poi  Demetrio,  Tomiri,  Argemio,. 
Pelostro/  Elisa  ,  ed  un  Servo  ligato  tra 
Guardie  9. 

Dor.OCoccato  è  Parco,  e  d*  ira 

Già  ferve  appieno  il  credulo  Amatore  „ 
Curino  i  Numi  il  retto  ♦ 

Dem. 


(  a  )  Agitato  ,  e  qnafì  delirante  * 
(b)    Varie  fmaniando* 


Sa  A    T    T  O 

Dem.Ho  rifoluto  :  li  facrifìzio  è  quefto 
Eli.  Poveretto  ! 
Pel.  Al  fin  lice 

A  Venere  ubbidir ,  fé  /ale  avete . 
DEM.Olà  ?  Da  mè  togliete 

Spettacolo  sì  trifto ,  e  sì  dolente . 
Pel.  Al  Senato  lo  guido  . 
DoR.EgPò  innocente. 

DEM.Verrem  non  guari  al  Tempio,  e  col  la  Vittima 

I  Numi  placherem.  Vanne  Infelice  :  (a) 
Teco  del  Popol  fia, 

Della  Sicilia  teco 

Tutta  T infamia,  e  fili  tuo  dorfò  ancora 

Ogni  noftro  fallir  volgali  ornai  : 

Vanne  fàgro  alla  Dea  :  Tu  P  ira  ultrice 

Col  (àngue  tuo  da  noi  (gombrar  dovrai . 
Pel.  Via  ,  non  più  fi  dimorì . 
Dem.Tò  deftino  all' aitar-,  va  lieto,  e  mori» 
Pel.  Conducetelo  bene.  Or  farò  teco, 

Occhio  ladro  ,  e  furbetto .  (b) 
ELi.Và,  che  Tu  troppo  lei  malizio/etto,  (c) 
DEM.Doralba  ,  oggi  ad  Àrgenio 

Stender  dovrai  la  mano  : 

Tanto  chiede  f  onor  ,  tanto  il  Germano  . 
Arg.E  Tu  de' tuoi  deliri 

II  fine  oggi  vedrai, 

E  il  Prence ,  che  ti  onora ,  impalmerai ,  (d) 

Dor. 


(a)    Al  Servo. 

(  b  )    Alle  Guardie ,  e  poi  in  bajja  Voce  ad  Eli* 
fa,  e  parte.         (c)  Entra* 
(d)   A  Tornirla 
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Dor. Ad  Argenio  non  manca 

Un  talamo  più  degno. 
Tom. Per  Demetrio  fon  io  oggetto  indegno  « 
ARG.Mal  (òtto  il  velo  di  rifpetti  oneiìi 

Nafcondi  il  tuo  furore  .  (a) 
DEM.In  van  Tu  cuopri 

D5  ollèquio  il  tuo  rigore  .  (b) 
Arg.Io  non  ammetto 

Così  deboli  fcufè*  (c) 
Dem.Io  non  accetto 

Così  vani  pretefti  •  (d) 

Tom. Più  non  sò  dire.  (e) 

Dor.I  (enfi  rniei  fon  quefìi.  (f) 

Bem*      Superba  >  non  taci  ?  (g) 

Akg.       Non  taci  ,  fùperba  ?  (b) 

Dem,      Sdegnofa  pur  piaci*  (i) 

Aro.       Pur  piaci  crudd  .  (k) 

Dor.       Ho  libero  il  core.  (/) 

Tom»      Mi  rido  d'  Amore .  (m) 

Arg.'}    Cotanto  fdegnarmi  j 

E  pran  crudeltà .  )  w 

o 


(  a  >  Alla  pila ..  (  b  )  A  Dor  a  Ih  a . 

(c)  Irato  a  Tornirti 

(d)  Sdegno/o  a  D or  a  Ih  a  . 

(  e  ).  Ad  Argerrìo  (  f  )  A  Demetrio' * 

(  g  )  A  Dor  alia  i         (  h  >  A  Tornir i . 

(  i  )  A  Tornir  i ..  (  %  )  A  Dor  alba  \ 

(  1  )  A  De  me  t  no  à 

(  m  )  Ad  Argano  . 

(  n  )  Demetrio  a  Dor  alba  $  ed  Argento  at  Tornir  u 
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r°R'  }    Cotanto  affannarmi     i  . 

ToM.J       ETomma  empietà.  S  )  y 

Dor>       In  van  mi  fpaventi:  0) 

Ad  Altra  ti  ferba.  (0 

Tom       In  damo  mi  tenti:  (d) 

Sii  d'Altra  fedel .  (e) 

DeM.ì     Non  fempre  fdegnata  i  (  f. 

Arg.  >        Vedrò  tua  beltà .  J  W  f 

DoR-  ì>    Sarei  meco  ingrata  ì  m 

Tom.J       Se  ufaffi  pietà.    J  w 

jFi/tó  dell  Atto  Secondo  . 


AT. 


(  a  )  Dot  alba  a  Demetrio ,  e  Tomìri  ad  Argento* 

(  b  )  A  Demetrio .       (  c  )    Ad  Argento . 

(  d  )  Ad  Argento .       (e)   A  Demetrio . 

(f)  Demetrio  a  Tomìri  ^  ed  Arsenio  a  Doralba. 

(  g  )  Doralba  ad  Argento  ,  <?  Tomiri  a  Demetrio* 


6f 


ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA. 

TiRIDATE  folo. 

1^  M'  odia ,  e  fugge ,  e  /degna 
j  Torva  nemmen  fiflarfi  agi'  occhi  miei  ! 
Il  Tuo  delitto  a  Lei , 
O  '1  volto  dell'  offefò  apporta  orrore  ? 
Ah  P  accufa  il  pallore  : 
Tanto  diffidi  cofa 

ET  afconder  nel  fèmbiante  un  tradimento  . 

Parla  in  quei  lumi  il  contumace  core  , 

E  la  trae  fuor  di  modo  in  mille  guife 

Impaziente,  e  sbigottita  in  giro  : 

Perde  quel  fuo  fòfpiro 

La  dolcezza  d5  un  dì  :  Perdè  quel  labbro 

La  placidezza ,  e  manda 

Voci  non  ufè  5  e  gemiti  non  fuoi  ; 

Parla  la  colpa  in  Lei , 

E  deggio  poi  più  dubbitar?  Che  pena! 

GÌ'  infeudi  amori  miei 

Favole  diverran  tragiche  in  Scena . 


I 


SCE 


66 


ATTO 


SCENA  II. 

Tomi  ri,  e  Detto. 

Tom  /^t  Ermano  ,  in  dì  per  Tè  sì  fofpirata 

\J  Perche  il  ciglio  hai  turbato  ! 
Tir,  A  Tè  non  lice 

A'tro  fiper  ,  che  nel  tornar  dal  Tempio 

Di  Demetrio  lei  Spofà  * 
ToM.Io  mi  credea 

Trovare  in  Tè  un  German,non  un  Tiranno  3 

Cui  T  affetto  del  (àngue 

Movefie  più  eh' ogna  altra 

Politica  Ragion  • 
Tir*  Ti  Aringo  in  nodo 

Sì  nobile,  ed  onefto , 

E  Tiranno  fon  io  ? 
Tom.Io  lo  detefio  , 

TiRe  Vuoi  comandi ,  o  preghiere  ?  E  gP  uni  ,  e  1*  altre 

Adoprerò  con  Tè  • 
ToM.Comandi  non  pavento: 

Preghiere  non  afcolto. 
Tir.  In  quefìo  accento 

Tomiri  non  ritrovo 

Nel  rifponder  sì  cauta  3 

Neil5 ubbidir  sì  pronta, 
Tom. E' ver:  Dovevo 

Ufòr  fàppliche  teco:  Io  Tè,  Germano* 

Per  il  /àngue  comun ,  Tè  per  la  mano , 

Che  a  Floridea  diffonderai ,  Te  priego 

A  non  turbar  la  libertà,  ch'io  godo: 

Altro  laccio  ,  altro  nodo 

Non 


TER   Z   O,  6? 
Non  vuò,  che  il  mio  piacer  ♦ 

Tir.  (Manca  Coftei 

A  tanti  mali  miei.)  Che  dirà  il  Prence  ? 

ToM.Scelga  di  ni  è  più  degna . 

Tir.  Ev  la  più  degna 

Chi  più  piace  ad  un  cor.  Se  mai  potefle 
Scioglier  le  Tue  catene  un'  Amatore  , 
Sceglier  potria  ,  e  mutar  tèmpre  amore* 

Tom. E  a  fervitù  si  dura 

Tu  m5  aftririgi ,  o  German  ?  Sò ,  che  Cupido 

Altrui  toglie  la  pace , 

Affligge  in  lontananza  , 

Dapprefto  ognor  tormenta, 

Con  fpeme  alletta,  e  col  rigor  (paventa * 

Sò  quanto  rara ,  e  quanto  incerta  fia 

La  Fè  nel  Mondo  :  Io  sò ,  che  gelofia 

Dalle  foglie ,  e  dal  talamo  non  parte 

Confùfa  in  vifta  ,  ed  agitata  ad  arte  : 

Facil  cofà  non  è  Punir  due  voglie 

In  un'  anima  fola ,  in  un  fol  core 

Due  cuori  unire,  e  a  così  ree  vicende 

Tu  mi  chiami,  e  mi  sforzi  ?  E  il  mio  ritegno 

Di  folle  acculi,  e  il  mio  timor  di  fdegno? 

Tir.  Che  fallaci  argomenti  ! 
Con  un  genio  sì  auflero 
Or  Tu  di  (tolto  incolpi  un  Mondo  intero; 
Se  ciò  moflrar  non  fia 
La  tua  fìiperbia ,  e  non  l'altrui  follia. 

ToM.Credafi  tale  :  Io  vedo  in  mille  cure 

Ondeggiante  il  tuo  core ,  e  pur  non  fèi  , 
Che  full'  arene  . 

Tir. (E  chi  lo  niega,  oh  Dei!) 

Tom.Dì  se  fleflo  è  crudel  nimico ,  ed  empio 

I   a  Chi 


£g  ATTO 
Chi  da  i  difaftri  altrui  non  prende  efiemplo. 
Giova  il  veder  dal  porto 

Sorger  procelia  in  mare, 

Perche  il  Nocchiero  accorto 

Prevede  il  Tuo  periglio , 

E  fiede  in  filli5  arena 

Gl'Abeti  a  rimpalmar* 
Folle,  (e  nel  mirare 

Dell'onde  il  fero  ciglio 

Tenta  dal  lido  appena 

Il  Canape  troncar  *  (a) 

SCENA  IIL 

TlRIDATE,  e  poi  DORALBA. 

Ttr.  T)Ur  troppo  è  vero* 
Dor.JT   Al  fine 

Vincefti ,  Tiridate  * 
Tir.  A  tormentarmi 

Giungi  di  nuovo,  o  fòla 

Cagion  d'ogni  mia  pena  ! 
Dgr.Io  tormentarti  ! 

(Forfè  fcoprì  il  mio  fòglio*) 
Tir.  O  taci ,  o  parti  * 
DoR.AImen  .  *  .  * 
Tir,  Oh  Dio!  mi  uccidi, 

Se  qui  refli  un  momento* 
Dor.Io  non  fon  quella  .... 
Tir.  Quella ,  eh'  ogni  mia  fperne 

Av- 


(  a  )    Parte  * 
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Avvelenarti  con  tuoi  amori  audaci . 
DoR.Ah  barbaro  ,  e  '1  rammenti  ! 
Tir.  O  parti ,  o  taci . 

DoR.Ah  non  pollò  partir,  tacer  non  deggio* 

A  rapirti  io  non  venni  .  .  *  ~ 
Tir.  Tu  pace  mi  rapirti  .  .  •  * 
DoR.Ingrato! 
Tir.  Il  core  .  .  •  . 
DoR.Crudel  ! 
Tir.  Me  Aedo  .  .  '*  2 
Dor.Io  non  credea  (degnarti 

Parlandoti  d'amore . 
Tir.  O  taci  5  o  parti . 

Dor.Così  mifèra  io  fono  ?  Io  so ,  che  Spofo  .  .  »  , 
Tir.  Nome  per  mè  funefto! 

Con  tal  tao  dir  mole  (lo  , 

Io  te*n  priego,  Doralba  ,  ah  non  cercare 

La  morte  mia. 
DoR.Ma  fappia  Tiridate 

Chi  l'ama,  e  poi  l'abborra: 

La  degni  almen  d'un  guardo  ,. 

Almen  d'  un  cenno  ,  e  d'  un  fofpiro  almeno  : 

Dagl'occhi  miei  veleno 

Ei  non  fucchierà  mai  : 

Mi  veggia  fupplicante , 

Mi  accolga  ,  qual  mi  vuol ,  Cognata  y  o  Amante» 
Tir.  Che  tormento!  Tu  vuoi^ 

Ch'  io  m' involi  da  Tè . 
Dor.Nò,  che  mi  piaci 

Così  ritrofò  ancora  * 
Tir.  O  parti ,  o  taci . 
DoR.Ma  dove  mai  tal  ferità  apprenderti  ? 

La  tua  deflra  io  non  chiedo  i  Ella  è  già  d'Altra* 

II 


7o  ATTO 

Il  tuo  cor  non  desìo;  Ei  non  è  tuo: 
Dividerti  non  tento  ;  E*  avvinto  il  nodo  : 
Sol  nell* amarti  io  godo; 
Bramo  fòl  fo/pirar  fu  quel  fèmbiante , 
Non  già ,  che  alP  amor  mio  fido  ti  pieghi  : 
Tanto  poco  chied5  io  ,  e  Tu  me  '1  nieghi  ! 
Tir.  Che  barbaro  desìo!  Vanne  Doralba: 
Non  più  turbar  l'idea* 
Che  ìbì  Tu  fd  d'ogni  mio  mal  la  rea. 
DoRJnuman  ,  fè  così  celar  pretendi 

L'odio,  e  la  crudeltà  *  Tu  più  mi  accendi. 
Chi  mai  credeva ,  oh  Dio  i 
D' eflère  rea  per  Tè  ? 
Che  bella  rea  fon  io  , 
Se  fono  rea  d5  amor  ! 
Se  quefto  error  fi  chiama, 
Se  quefta  è  colpa  in  mè, 
Il  difprezzar  chi  t'ama 
Come  non  è  furor?  (a) 

SCENA  IV. 

Tiridàte  y  e  poi  Floridea  . 

Tir.  X  IllMi ,  la  mia  tempefta 

1\  In  vece  di  calmar  ....  (b) 

Fio.Perche  fi  arrefia 

Il  fido  Tìridate?  E  perche  tinge 

  Di 

fa)    Parte . 

(  b  )  Incontrandojt  con  Floridea  ferma/i  quajì 
fi upido  « 
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Di  variato  color  le  gote, e  il  ciglio? 
Perche  meco  non  finge, 
Come  pria  già  fòlea ,  lufinghe ,  e  vezzi  ? 

Tir.  (Ed  aggiugne  i  deprezzi!) 

Propria  è  de5  Rei  la  tema:  ET  ardimento 
Dannofò  in  effi;  A  chi  fi  cffefè  avanti 
Spedo  dell'Offenfcre  il  cor  rimorde: 
Nè  colpevole  v'  è  sì  duro  >  e  ftolto , 
Che  non  palpiti  almeno 
Nel  rimembrar  Terrore. 

Flo.Mì  deride  di  più  l'Ingannatore! 
Tu, cui  non  morde  il  petto 
Di  verun  fallo ,  e  che  innocente  lei , 
Roflore  aver  non  dei , 
Nè  impallidire  al  mio  colpetto  „ 

Tir.  In  (òmma 

Conofcer  la  fiia  colpa  anch' è  virtude* 
Ed  accufar  se  fletto 

Toglie  in  parte  l'orrore  ad  ogni  ecceflò. 
Fio.  Non  me '1  negarti  al  fine:  Af  fin  potè3  io 

Con  più  ragione  Ingannator  chiamarti  : 

Difcolpati ,  fè  puoi ,  parla  ,  e  poi  parti  * 
Tir.  Difcolpe  addur  potrei 

Quando  Tu  non  fingeflì . 
Fio.  (  Ingrato  !  E  crede 

Si  leggiero  il  fuo  fallo, 

Ch'io  pofTa  finger  ira.) 
Tir.  (  Indegna  !  E  penfà 

Nafconderfi  così .  ) 
Fio.  Tanto  perdetti 

Quel, che  fòl  v'è  di  buono  in  ogni  errore, 

Innocente  rofìore , 

Che  ftimi  poco  offefò 


r%  A  T  T  o 

L'  amor  di  Floridea  ? 
Tir.  Tanto  nell'  arte 

Di  ben  tradire  Tè  verfata  vanti , 

Ch'io  non  fàppia  capir  gf  inganni  tuoi? 
Fio.  Barbaro ,  e  i  dardi  fiioi 

Trattiene  il  Ciel  !  -\       (  . 

Tir.  Non  ti  faetta  Amore  !       S  w 
Flo. Come  fimola  /degno! 
Tir.  Come  finge  furore  ! 
Flo. Chi  mai  non  giureria  ,  eh5 egli  è  tradito! 
Tir.  Chi  non  direbbe  mai ,  eh' ella  è  Poffèfa! 
Flo.  Empio  ,  non  hai  difefà  . 
Tir.  Non  hai  ragion  fpietata  . 
Flo^Nò  il  volger  fòpra  mè  l'inganno  tuo 

Innocente  ti  fa . 
Tir.  Ne  mè  chiamare 

Col  nome  a  Tè  dovuto  il  fallo  leufà. 
Flo.  Che  convinto  già  fèi. 
Tir.  Già  lei  delufà  . 
Flo.  E  pur  m5  irrita  !  e  dove , 

Dove  s'udì  fimi!  fierezza? 
Tir. Io  queda 

Apprefi  dal  tuo  cor:  Eh  via  fi  tronchi 

Quetìa  gara  tra  noi  :  Mi  gioverebbe 

Una  volta  efier  fiero  a  vendicarmi , 

Se  potefle  tentarmi 

Di  viltà  la  tua  frode: 

Bella  gloria  ,  gran  lode 

Riportanti  Inumana 

Nel  dirmi  Infido  allor  >  che  un  altro  adori  ! 

Nel 


(a)   V  uno  in  faccia  dell' altra. 


T   E   R   Z  O. 


Nel  chiamarmi  sleal ,  quando  m'inganni! 
Flo.  Che  forte  d5  empietà ,  Numi  tiranni! 
Tir.  Non  fon  io ,  che  t5  accufo  ;  Io  non  faprei 

Rimproverarti  appieno  :  In  quefto  fòglio 

Leggi  le  colpe  tue,  leggi  ,  ed  apprendi  , 

O  federato  core, 

L'arte  di  ben  amar  da  un  Traditore:  (a) 

Leggile  teco  rifolvi  ; 

Tu  ì'  error  tuo  condanna  ,  o  Tu  T  aflolvi . 


Ah  Tu  piangi  !  E  come ,  oh  Dio  ! 
Pria  tradir  V  aflètto  mio , 
Poi  chiamarmi  Ingannator  !  (c) 

S   G   E   N    A  V. 

Floridea  fola . 
H  Numi  !  Io  fon  tradita  :  AI  fin  vedette 


l  \  Floridea  lagrimare:  Io  ben  ravvifò; 

Di  Doralba  è  quel  foglio:  Ah  Difumana  ! 
Tanto  ardir!  A  qual  fallo,  a  qual  misfatto 
Non  sforza  Amore  il  petto  de'  Mortali  ! 


K 


Di 


(  a  )   Adirato  le  dà  il  foglio  . 

(  b)   Mentre  da  Lei  fi  legge  yla  vede  piangere. 

(c)   Parte.  ' 
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m 

Di  Floridea  non  fei\  Accefi  Arali 

Ti  fàran  gl'occhi  miei,  barbara  Donna: 

Ti  (frapperò  quel  cor,  berrò  quel  /angue, 

E.  T  imago  adorata 

Del  mio  Spalò  a  divellerti  dal  petto 
Sarò  pur  federata  i 

Ogni  maggior  fierezza  ■  * 

Sia  la  minor  per  mè  :  Ogni  gran  colpa 
Sia  vi  tù  per  mè  fola;  E  tardo  ancorai 

»  (h 

Vi  Floridea  non  feì  \  L'  Iniqua  mora  ,  •  .  . 
Ferma  fìolta  .  .  .  .'E' Germana  .... 
E'  nemica  però  ....  Un  (angue  irte  fio  .  .  .  * 
Che  fangue  ?  Io  fon  tradita  ,  ed  ogn'  eccedo 
In  me  diventa  onor  ...  *  Ma  la  Natura 
Ella  ne  ofFefe  le  fàgrate  leggi , 
Ella  ne  paghi  il  fio  *  .  *  «  Ah  che  il  furore 
Tra  mille  cure  mi  divide  il  core  * 
Odio  la  luce  ,  odio  mè  fltfla  ,  ed  odio  .  .  *  fr 
Che  non  odio!  Il  rigor  folo  mi  allettai 
Da  chi  comincierò  la  mia  vendetta  ? 
Ho  mille  oggetti,  e  mille 

Segni  del  mia  furore  s 

Un'  Empia  mi  condanna  :. 

Mi  accula  un  Traditore: 

Il  rio  German  m'  inganna  % 

L'uccidermi  è  pietà. 
Chi  non  sà  dir  qual  fia 

Pe- 


(  a  )    Rilegge  il  foglio  . 
(  b  )    Dì  nuovo  U  rilegge * 
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Pena  cT  amante  core  , 
Lo  chieda  all'  alma  mia , 
Nò  s'innamorerà . 


(a) 
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SCENA  VI. 


Demetrio,  Argento,  Pelostro,  e  Corteggio 
di  Cavalieri . 

Dem.T  A  Vittima  è  full' ara  :  Altro  sì  chiede 

1  i  Dal  mifèro  Demetrio  ? 
Pel.  (  E  non  fi  vede  : 

Sarà  in  colera  ancora  .  )  (h) 
ARG.Eflecrando  fu  Tatto,  ed  ha  di  buono 

Solo  il  piacer  de' Numi. 
Pel.  Anch'  io  qui  fono  a  rendervi  le  grazie 

Dalla  parte  di  Venere  , 

E  del  gregge  de5 Dei.  „ 
Dem.GP  interrotti  Imenei 

Si  rinovino  ormai  :  Già  parmi  in  Cielo , 

Che  propizia  fóndili  »  e  fuor  Tufato 

A  noi  feconda ,  e  bella 

Della  Madre  d'  Amor  la  nuova  Stella . 
ARG.Ella  placide  renda  , 

E  a  mè  Doralba ,  e  a  Tè  Tomiri  accenda  « 


¥  ¥  ¥  ¥ 


K  a 


CO- 


Ca)   Pane . 

(  b  )   Girando  cerca  veder  Elifa  . 


ATTO 


CORO   DE5  CAVALIERI, 

Scenda  Amore ,  e  la  tua  face 
Scuoti  intorno  ,  o  dolce  Imene , 
Ed  annoda  le  catene 
Di  due  cuori  in  un  Col  cor .  (a) 

Alla  Judett*  Scena  fiiccede  il  terzo  degV  Intermezzi \ 
che  Jìeguono  al  fine  dell'  Opera  ,  e  poi 

SCENA  VII. 

DoRALBA  fila. 

OTME'che  feci  ?  Per  amar  un  folo 
Ho  due  rivali  al  fianco  : 
L'Una  ha  i  fùlmini  in  volto,' 
Onde  il  mirarla  è  pena  ;  E  P  Altro  /pira 
E  veleno,  e  furor:  Qua  fi  mi  pento 
D'averlo  amato,  e  meco  in  tal  cimento 
Mi  vergogno,  e  mi  (degno: 
E'  paleìè  l'amore,  il  foglio  è  noto: 
Il  mio  lungo  ritegno 

Più  rea  mi  fa  :  Ah  in  qual  non  ufo  moto 
Mi  trema  il  cor  .  ,  .  . 

¥  ¥  ¥  ¥ 


SCE- 


(a)   Tartan  tutti* 


TERZO. 
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SCENA  Vili. 

Argenio,  e  Detta. 

Arg.^T^I  reto 

_|_    Altro  luogo  ad  amar,  beli' Idei  mio? 

Già  il  tutto  è  in  calma  ,  ed  il  comun  disio 

Affretta  gl'Imenei  di  Tiridate. 
Dor.Iii  vicende  sì  ingrate 

Lafciami  in  abbandono  : 

Sventurata  a  bafìanza  ,  Argenio^io  fono» 
Arg.Noì  fovvente,  o  Doralba  5 

Siam  di  noftre  feiagure  i  fòli  Autori  : 

L'ilom  non  ha  di  se  iteftò 

Maggior  nemica,  e  involto  in  mille  amori 

Or  appruova  ,  or  difiènte  t  e  trova  fpeflò 

Ne5  dubbj  ftioi  ciocche  fchivar  dovria  : 

Lagnati  fòl  di  Tè ,  Anima  mia . 
Do  R. Parti  ,  Argento:  Altre  cure 

Mi  rendono  agitata  i 
Arg.A  mitigarti 

Ballante  non  fon  io  ? 
DoR.Se  m'ami,  ah  parti, 
ARG.Se  t'amo!  Io  non  fàprei 

Darti  pruova  maggior  ,  che  la  Coflanza  ; 

Schernito  io  priego,e  viiipefo  adoro  . 

Rifiutato  fòfpiro  ,  ofFefò  io  piango. 

Ne  quei  teneri  frango  , 

Con  cui  fìringefli  il  cor ,  dolci  legami , 

E  mi  chiedi  d'amor  \ 
DoR.Parti  ,fè  m'  ami * 

AnG.Partire!  Ah  pria  con  quefto  ferroso  Barbara, 

Pat 


78  ATTO 
PafTami  li  cor. 
DoR.Troppo  mi  chiedi  :  Bafta , 
Ch'io  ti  guardi  men  afpra, 
Ch'  io  ti  parli  men  fiera , 
Ch'io  conofca  il  tuo  amor,  che  men  fèvera, 
E  con  minor  ritegno 
Oda  i  fofpiri  tuoi  : 

Tanto  non  bafta ,  e  paventar  Tu  puoi  ? 
ARG.Almen  ,  .  >  > 
DoR.Ma  lafcia  al  quanto 

Per  rifolvere  almen  libero  il  core; 

Forfè  amar  ti  potrei ,  forfè  d'  amore 

Mi  accenderei  per  Tè}  Forfè  comincia 

A  piacermi  il  tuo  foco  ; 

Forfè  fperar  potrai  ;  E  quefto  è  poco  ? 
ARG.Ma  .  *  .  . 

DoR.Non  più  ;  Parti  :  In  brieve 

Rifolverò. 
ARG.Rìfòlvi ,  o  Bella,  e  poi  .... 
DoR.Tanto  non  bafla  ,  e  paventar  Tu  puoi  ? 
Arg.Pìù  non  sò  che  bramar  :  Mentre  rifòlvi 
A  dar  moto  al  penderò,  Amor  difcenda , 
E  con  la  face  ,  onde  arde  il  Ciel ,  Te  accenda. 
Quella  ruggìada , 
Che  avviva  il  fiore , 
E*  la  fperanza  , 
Che  nutre  il  core; 
Refpiro  ,  o  Bella  ; 
Bafla  così . 
Se  fpeflb  cada 
Stilla  novella, 
Benché  coflanza 
Vanti  quel  faflò, 

Fe* 


Dor 
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Ferito,  e  laffò 
Si  frange  un  dì.  (a) 

SCENA  IX. 

Dor  alba  ,  e  poi  Tiridate.. 

ST  ri  Riva' una  volta:.  Ufciam  da  quefìt 
Ingiurio^  lacci: 
S'odii  pur  Tiridate,  e  fidetefii: 
Troppo  barbare  fon  quefie  catene  ; 
Si  fu^ga  Tiridate  .  .  .  .  (b)  Amato  Bene* 
Guarda  chi  deprezzata  anche  ti  adora. 
Tir.  Si  fugga  Tiridate,  e  m'ami  ancora! 

S   C  E   N   A  Xl 

Elisa  Jìettclofamente  correndo  >  e  Detti* 

Eli.  \  Ccorrete,  Signori: 
ìjl  Fioridea  tramoitita,, 
Già  quafi  è  fuor  di  vita  :.  Un  fùtfor  freddo^ 
Le  (corre  per  le  guancie  porporine  : 
Che  fintomi  bricconi  ,  e  indiavolati  ! 
Che  brutta  ippocondria!  Che  brutti  flati! 

Tir.  Cieli,,  che  avvenne  mai?   >    (  . 

ToR.Barbara  fòrte  !  ì    *  ' 

Eli.  Queft'  Amore  è  un  gran  birbo  .    .;  . 

SCE- 


(  a  )    Parte  . 

(  b  )  Incontrqfi  con  Tiridate  . 
(  c  )  Partono 


ATTO 


SCENA  XI. 

Pelostro,  ed  Elisa. 

Pel.  \  Vverti  bene  , 

XJL  Che  birbo  non  fon  io ,  ma  Galantuomo, 
E  Peloftro  Illuftriffimo  mi  nomo. 
Eli.  Lafciami ,  eh'  altre  cofè 
Mi  giran  per  la  tefta» 
Pel.  O  ruggiadofe 

Labro  perche  con  mè  tanto  flegnofè  ! 
Placatevi  un  poco 
Pupille  vezzofè; 
Accender  più  fòco 
Er  troppo  empietà. 
Eli.  Peloftro,non  è  quefto 

Tempo  da  cicalar  :  Mi  tèi  moleflo  : 
La  Cafà  và  in  mina , 
Tutto  è  foflopra ,  e  Floridea  ftà  male 
Parlandomi  d'  amor  lèi  un  fìivale .  (a) 
Pel.  Almen  .  .  ^  .  Mi  /piace  aflài  quefìo  malanno. 
Eli.  Lo  sò  ,  lo  sò . 
Pel. Ma  più  mi  fpiace  il  mìo. 
Eli.  Un'  altra  volta  afcolterotti  :  Addio  .  (b) 
Pel.       Che  occhio  dolciato  ! 

Che  ciglio  furbetto  ! 
Che  labbro  melato! 
Che  ladra  beltà!  ;(*) 

SCE- 

(a)  Fuggendo  viene  afferrata ,  e  trattenuta  da 
Peloftro . 

(  b  )   Entra  in  fretta  .      (c)   La  Jiegue . 
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SCENA  XIL 

Demetrio  con  Tomiri  ,  ed  Argenio  . 

Dem.X  TOn  è  la  mia  Ragione 

Capace  di  configlio  .  (a) 
Arg.AI  fin  rivenne. 
Tom.AI  fin  cefsò  il  periglio  . 
DEM.La  temuta  cagione 

Di  quello  fmarrimento 

E'  che  d'  ira  mi  accende ,  e  di  (pavento  *• 

Mi  (degno  contro  Lei , 

E  mi  coiman  d'orrore  i  dubbj  miei  : 

Sento  difcordie ,  e  Tento 

Tra  gli  Spofi  colitele ,  e  non  sò  quali  : 

Quefio ,  o  Numi  immortali , 

E'  un  volermi  berfaglio  a  tutti  i  colpi  ; 

Lafciatemi  un  momento 

Almeno  refpirar  :  Non  cede  1'  una , 

Che  T  altra  forge  in  mè  feral  tempefla  : 
ARG.Non  è  ciò, che  t' infetta 

Degno  dei  tuo  timor  :  Son  degl'  Amanti 

Le  gare  un  nuovo  germogliar  d'amore; 

Ogni  fofpetto  ad  efli  turba  il  core; 

Ogn'aura  gli  confonde; 

Dan  corpo  all'ombre,  e  dancoftanza  all'onde; 

Ma  è  una  gara ,  che  piace , 

Quella ,  che  nafce  in  due  gelofi  petti , 

L  E 


(  a  )   Turbato  •  ■ 


8*  ATT  O 

E  (òvvente  gPafpetti 

Cangia  ad  iftanti ,  e  in  calma  torna,  e  pace. 
DEM.Sappiafi  almeno  :.  In  Tiridate  ho  tèmpre 

Venerato  un.  Amico    In  F  oridea 

Una  parte  miglior  del  (àngue  mio; 

Come  celarmi* oh  Dio!  ..... 
ToM.Prence,  potrei 

Con  libertà  parlar  ? 
DEM.La  mia  Tornir! 

Comandi ,.  e  non  ragioni . 
ToM.Giuii  gradir  lenza,  turbarti  m  volto  y 

Ciò  ,  eh*  a  dir  m'avventuro? 
DEM.Sugrocchi  tuoi,  beli'Idol  mio  *  Io  giuro*. 
Tom. FIoi idea  d'altri  è  amante.. 
Dem.  mante  d'altri!  E  quali  non  mi  porfè 

Voti ,  e  preghiere  !  E  quanti 

Non  coftaro  a  quel"  core. 

G:i.  fòfpefr  Imenei  affanni  ,  e  pianti  1 

Ella  per  la  conquida 

Di  Ti  rid  ite  »  oh  come 

Sollecitò  le  Deità  del  Cielo  ì 

Con  fùoi  fòfpiri  i  giorni  >  e  co?  fòfpfri 

Affrettava  i  momeati* 
TomII  si  Tomiri  .. 

Io  ftefià  vidi  ,  io  tedi 

la  man  di  Tiridate  il?  foglfe>iu  cui 

Ricevea  taf  contezza. 
t)EM.E  da  chi  mai  ? 
Te M..L9  Autore  è  ignoto., 
Arg.  (Q  troppo? 

Sconfigliata  Germana  f  > 
Dem. E  vuoi ,  eh*  io  taccia  ? 

Che  finga  vuoi  ?  che  (offra  2 

Fra 
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Fra  tutti  i  colpi  il  più  crudele  è  quello  , 
Che  cade  fulP  onor  :  Chi  mai  penfava 
Tanta  malvagità?  Chi  tanto  ardire  ? 
Ciel ,  perche  riferbarmi  a  tal  morire? 

ToM.Giurafti  .  .  .  * 

DEM.Non  è  tèmpre 

Delitto  il  non  ferbare  il  giuramento . 
Talor  divieti  virtù ,  quando  fi  debba 
Far  argine  al  torrente  allor  che  inonda  . 
Che  dirà  Tiridate  ? 
Il  Mondo  che  dirà  ?  Quefta  è  viltate . 

ARG.Principe ,  in  van  ti  affanni  :  Io  non  conofco 
In  Ftoridea  tal  debolezza  . 

Dem.E'  Donna -, 

Il  cui  molle  coftume 
Tanto  ha  nel  difamar  facile  il  core, 
Quanto  in  amar  :  Chi  può  negarlo  ?  I  nuovi 
Palpiti  inufitati ,  i  moti  ....  E  quali 
Segni  non  dà  del  filo  delitto  ?  E  deggio 
Stupido  dimofirarmi  a  tal  difpreggio? 

ARG.Prima  fi  fcopra  :  Il  maturar  V  affare 
E' facil  via,  per  cui  fi  arrivi  al  porto: 
E  un  certo  naufragare 
L' imbarcarfi  in  tempefia , 

DEM.Ah  voi  parlate, 

Parlate  voi  per  me  :  Scoprite  voi 
Gli  nuovi  affetti  fuoi  :  Se  tanto  ardifce 
QuelPalma  contumace, e  fe  fraponfi 
Indugio  agi5 Imenei, 
A  baftanza  punirla  io  non  faprei . 
Quel  barbaro  petto 
Se  abufa  l'affetto, 
Vedrà  la  fierezza  ; 

L    a  Ger- 
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German  fè  mi  fpiezza, 
Tiranno  m'avrà» 
(a) 

In  tanto  dolore 
Accrefòermi  pene 
Negandomi  amore, 
Sarebbe  ,  mio  Bène  f 
Sarebbe  empietà  *  (b) 

SCENA  XIIL 

Argenio,  Tomiri  ,  e  poi  Doralba* 

Arg.  TNcauta,  e  che  facefti  ? 
To'M.X  II  lìmular  che  giova? 
Dqr.  (  Io  fon  perduta  t 

lì  tutto  è  noto  a  Floridea  :  Me  'I  dice 

Col  fulmine  queir  occhio .) 
Arg.A  mè  non  lice 

Forfè  laper ,  perche  così  con  f  ufo 

Giri  intorno  le  luci  ? 
Bob. (Io  fon  delufà) 

Tofto  il  tutto  iaprai,  e  non  in  vano» 

******* 

*****  * 
*  *  *  Jf  * 

*  *  *  * 
*  *  * 

.  .....    ■  .      *       .      ..     f.  -  natoli) 

SCE- 


(  a  )  ^  Tomiri  * 
(  b  >       r/r . 
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SCENA  XIV. 

Floridea  inferita  da  Demetrio  con  ignudo 
ferro  in  mano  ,  e  Detti  ♦ 

m  ifìrtonH  it?«-»  ***** 

Dem.TÌ  yfORi  • 

Flo.  1VJL  Numi  pietà. 

DoK.Ieima  Germano  » 

ToM.Che  freuefia  ! 

Anc.Che  barbaro  furore! 

Dem.Voì  mi  private  ,  Amici  f 

1,'una  Vittima  aflai  più  grata  a* Dei.  < 

FLO.Scelei  ato  ,  e  configli , 

Ch'io  Tiridate  impalmi, 

Quando  a  Coftei  dicefìi ,  (a) 

Che  farà  di  Doralba  amante  ,  e  Spofò  ? 

Pem  Menfògniera  I  .  .  . 

FioQiand'Ei  poco  gelofo^ 
E  di  mè  non  curante 
Arde  per  altro  foco  ? 

SCENA  XV. 

Ti  ri  date  ,  e  Detti  \ 

Tir.  TJ  Mpia  ,  incorante  , 

Ji  Che  ben  noti  pretefli , 

Per  farmi  reo  del  fallo  tuo,  fon  quefìi! 

Il  foglio  .  ♦  .  . 

Dòr8 


(  a  )   Addita  Dor alita  * 


U  ATTO 
DoR.Ah  non  più:  Ceffi 
Queft'  importuna  gara  : 
t  mè  di  tanto  mal  fòla  cagione. 
A  punir  ti  prepara  .  (a) 
Io  Tiridate  follemente  amai , 
Nè  da  Lui  riportai  , 

Che  fieri  fguardi,  e  minacciofo  orgoglio: 
Quel  foglio  è  mio ,  quel  fogHo 
Per  dettar  gelofia  da  me  vergato  : 
Spronava  Amore  il  cieco  mio  disio, 
Io  l'inganno  tramai.  La  Rea  fon  io. 
Tir.  Che  fento! 
Arg.E  che  non  ofi 

Fiamma  nel  petto  afcofa  ! 
DEM.Ah  Indegna ,  e  come  non  Icoppiò  quel  core 
Quando  da  fòrfènnata 
Scendefti  alla  viltà  d'un  tradimento! 
Ah  ch'io  di  Tè  fento  il  rofibre,e  lento 
In  mè  la  colpa  tua  :  Mè  coflringefli , 
Empia ,  a  vertere  un  innocente  ìangue , 
Un  Prence  ad  odiar  la  fùa  Contòrte  , 
Una  Germana  a  difperata  morte. 
Di  quanti  mali ,  e  quanti 
Vu  artefice  il  tuo  amor! 
Tir. Demetrio  ,  in  tanti  , 

E  così  ftrani  eventi  io  non  fàprei , 
Che  il  Nume  venerar  de'  Sommi  Dei  : 
Eglino  a  noi  dan  moto ,  è  le  noftr'  opre 
Son  del  loro  volere  imago,  e  fègno; 

Non 


{a)   A  Demetrio. 
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Non  fia  luogo  allo  (degno 

Ove  vengan  le  colpe 

Da  forza  incootraftabile  d'Amore; 

E  depongali  pur  da  mè  il  folpetto, 

Da  Te  la  gelofia  ::  Da  Tè  il  furore*  (a) 
DemO  Generato  !; 
Flo.A  corapenfar  sì  beila  fede  , 

Io,  che  f  off: fa.  fono  > 

0  Germana,  ti  abbraccio  >  e  ti  perdono „  (by 
DoR-Q^elia  piacevolezza 

Arrofiìr  più  mi  là,  eh* ogni  mio  fallo  . 
Tir.  E  Tu  condona  al  mio-  timore b  Cara, 

1  trafportt  delL*  ira . 
Flo.AIi  furon  quelli 

Dell'  Amor  tuo  dolci ffime  ripruove. 
Dem.Quì  finilca  il  tuo  fdegna ,  Eterno-  Giove  « 

Ballò  una  fòla  Vittima 

À  funefiarne  ;:  Or  che  fvenata  è  quella, 

E  che  gradi  Ciprigna  il  nuovo  odore, 

"Non  turbi  altro  timore 

I  bramati  Imenei 
D0.R.I0  nella  man  d*  Ar genio 

Ogni  foNia  depongo 
Arg.E  chi  fperava 

Dopo  tante  procelle  il  di  fèretio  !: 
FloJo  deporrò  gi* affanni^ 

Caro  ,  fra  lacci  tuoi 
Tir.  la  net  tuo  (eno. 
DemJit  tanto*  inafpettata. 

Cai- 


(a)  A  D  or  alba  r  indi  a  Demetrio» 
{b}   A  Dor alba» 


83         ATT  O    T  E  RZ  O, 

Calma  non  fia  Torniti  a  mè  più  ingrata  . 
ToM.Non  vuò  eoi  mio  ritegno 

Funefiar  sì  bel  dì . 
DEM.Ceffi  lo  (degno  j 

Fia  comune  il  goder:  Tuoni  a  finiftra 

Sul  triplicato  nodo 

La  Gran  Madre  d'Amor:  Così  fòvvente 

D9  un*  Aurora ,  che  piange ,  è  il  di  ridente  . 

CORO. 

Scenda  Amore  ,  e  la  tua  face 
Scuoti  intorno,  o  dolce  Imene , 
Ed  annoda  le  catene 
Di  due  cuori  in  un  foì  cor . 

Dalla  deftra  del  Tonante 
Scenda  pur  la  bella  Pace  , 
E  ravvivi  il  cor  amante, 
Ed  eterni  il  nodo  ancor. 

FINE. 


IN- 
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INTERMEZZI 

SIMILMENTE    P  E  ^   M  V  S  I  C  A 
COMPOSTI 

DAL  MEDESIMO  AUTORE 

Ad  ufo  del  Tragicomico  Melodrama  ,  intitolato 

L  A  VITTIMA. 
INTERMEZZO  t 

Pelostro  da  Corteggiano  ,  che  neW  Opera  fa 
la  parte  dì  Cuftode  del  Tempio  di  Venere  $ 
ed  Elisa  Damigella  di  Corte . 

Pel.        Y)  Rutto  nome  è  Corteggiano! 

JLJ  Sia  ma'dato  chi  nel  Mondo 
Inventò  la  fèrvitù. 
Eli.  Ecco  i!  mio  Cafcimorto 
Tarchiato,  e  graziofo; 
Non  (ària  male  averlo  per  Ifpofo  . 
Pel.  Signora  Damigella  , 

Mi  dica  in  cortefia,come  s'appella? 

M  Eli. 
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Eli. Come  s'appella  chi? 
Pel.  Voflìgnoria  . 
Eli.  Non  conofco  chi  fia 

Cotefta  Signoria. 
Pel.  Dico ,  qual  è  il  tuo  nome? 
Eli.  Or  sì  l'intendo  : 

Mi  chiamo  Elifa. 
Pel.O  Campi,  o  Campì  Elifi  ! 

O  memoria!  O  bel  nome!  O  nome  caro! 
ElìVE  voi  non  fiate  avaro 

Nel  dirmi  ancora  il  voflro. 
Pel.  Io  mi  chiamo  Pelofiro. 
Eli.  O  che  nome  fcabròfò  ! 

Se  mai  dovefiì  prendervi  in  marito  , 
Pria  d'ogn' altro  vorrei  per  patto  efpreflb. 
Che  vi  cambiafte  il  nome . 
PEL.ISome,  cognome  ,  e  Patria 

Son  pronto  di  cambiar,  parche  m'accetti. 
Eli.  Se  tanto  mi  prometti , 
E  che  fi  accordin  poi 
Le  facende  tra  noi, 
D'efièrmi  Spofò  al  fin  fperar  potrai. 
Pel. Qual  certezza  me  'n  dai? 
Eli.  Eccoti  il  pegno-, 

Quello  fia  di  mia  fede  il  chiaro  fègno . 
Pel.O  morbidetta  defira,e  delicata, 

Più  bianca  di  ricotta ,  o  di  giuncata  » 
O  che  moltiplico 
Sarebbe  d'Uomini 
Se  i  matrimoni 
Si  conchiudefìero 
Tutti  così  ! 
Che  mano  morbida  ! 
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Che  defìra  tenera  y 
Che  per  amore 
Mi  fa  languir  ! 
Per  queft' amabile 
Bel  matrimonio 
Al  Patrimonio 
Dirò  bondì  ; 
Non  voglio  taccoli  , 
Tutto  ir  peculio 
Qui  coram  populo 
A  Tè  mio  core 
Io  voglio  offrir. 
Eli.  Quefie  forfi  fon  fòlite  canzoni 

Di  voi  altri  Zerbini 
Pel, Signora  Oflèrvandiflìma  , 
Lei  troppo  mi  mortifica  : 
Dico,  il  hdftrò  fponfàle 
Que  prò  et  matrimonio 
Già  s'  è  tra  noi  conchiufo  ? 
Eli.  Purché  fi  offèrvi  il  patto. 
Pel.  Fa  conto  eh5  è  oflervato  ; 

Come  mi  chiamerò? 
Eli.  Come  a  Tè  piace  : 

Tu  fceglier  devi  il  nome  * 
Pel.  Giacché  l'ho  da  cambiare  .  *  .  ♦ 

Mi  vorrei  nominare  .  .  .  * 
Eli.  Or  via  trovalo  pur,  ma  che  fia  bello* 
Pel.  Mi  vorrei  nominare  ....  Io  fon  pur  quello 
Gran  Soldato  Africano  i 
Ch'ali5  Indie  vecchie,  e  nuove 
Ho  fatte  mille  pruove  ; 
Onde  il  nome  di  Marte 
Molto  ben  mi  ftarebbe. 
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Eli.  Sdegnar  ben  fi  potrebbe , 

E  dichiararli  dffefo  il  Dio  dell'  armi  < 
Pel.  E  perche  mai  fdegnarfì? 
Eli.  Perche  parrai 

Eflèr  troppa  infòlenza  ad  llom  mortale 

Farfì  così  chiamar. 
Pel. Non  dici  male. 
Eli.  Il  nome  ben  potrefli 

Diminuir  di  Marte, 

E  così  poi  chiamante 
Pel.  Marte  diminutivo,  ideft  Martino; 
Eli.  Mi  capirti  appuntino  . 
PEL.Oibò,no  nò ?  non  ini  par  colà  buona* 
Eli.  E  perche  mai  ? 
Pel.  All'orecchio  non  /ìiona. 
Eli.  Anzi  (petto  i  fonagli 

All'orecchio  vicini  avvien  che  porte 

Chi  d'aver  sì  bel  nome  ottien  la  Sorte. 
Pel.  Futura  mia  Spofìna, 

Io  non  intendo  punto 

La  tua  lingua  latina: 

Mi  chiamerò,  qual  vuoi,  Martin,  Martello, 

Martuccio ,  Martellino , 

Purché  il  tuo  dolce  labbro ,  e  porporino 

Proferirlo  non  /degni, 
Eli.  Oh  fè  a  tanto  t'impegni  , 

E  vincermi  vorrai  di  cortefia, 

Lafciando  ogn' altro  nome, 

Quando  fàrem  poi  Spofi  in  compagnia, 

Ti  chiamerò  per  Tempre  Anima  mia  . 
Pel. Sì,  cara  mia  Spofètta, 

Garbata  5  e  graziofetta  , 

Quefte  fòavi  paroline  io  voglio , 

Che 
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Che  così  di  tua  fede  io  m' aflicuro. 
Eli*  Ma  quefto  ,  credi  a  mè ,  è  un  patto  duro 
Con  quefte  paroline 

Le  Donne  accorte ,  e  fine 
Ingannano  i  Mariti , 
Gli  fan  ciechi ,  e  (lorditi  : 
Io  le  dirò ,  fe  vuoi  , 
Ma  fé  v'  inciampi  poi , 
Lagnati  fol  di  Tè. 
Io  fon  d'  un  altra  patta , 
Solo  il  tuo  amor  mi  bada; 
Ma  non  venirmi  apprettò 5 
Mio  caro ,  tanto  {pedo  , 
Ch'  io  ti  corbello  affé . 
Pel.  Mi  piace  la  Scuoletta; 

Ma  poicchò  me  ls  hai  detta  , 
Non  vò  lafciarti  mai , 
E  verrò  fèmpre  teco ,  ovunque  andrai  * 
Eli.  Vien  pur  dove  ti  piace, 

Stammi  pur  fèmpre  accanto , 
Che  pur  te  la  farò:  Qaefto  è  F incanto 4 
Pel.  Alle  tue  paroluccie 
Almen  non  crederò . 
Eli.  Sì  ,  crederai  a  quanto  io  ti  dirò  * 
Pel.  Ma  mi  protetto  *  .  .  . 
Eli.  Che  protette ,  e  baje  ? 

Bench'  io  t'  abbia  avvifàto , 
Tu  farai  primo  ad  eflèr  ingannato 
Pel.       Io  mi  dichiaro  , 

Io  mi  protetto  .  .  .  « 
Eli.       Mio  Spofo  caro, 

Che  modo  è  quefio! 
Pel,       Signora  mia , 
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EA  frenefia  . 
Eli,       Puoi  dubbitare 

Di  chi  t5  adora  ? 
Pel.       Nò  ,  mia  Signora  , 

Ma  fe  per  cafò  .  .  . 
Eli.        Che  più  fòfpetto  ? 

Ho  un  folo  affetto , 

E  V  ho  per  Tè . 
Pel*       Son  perfuafò 

Della  tua  Tè  . 
Eli,       Se  Tu  mi  vedi 

Co'  Cicisbei , 

Dimmi ,  che  credi  ? 
Pel.        Credo,  che  fei 

Corte/è ,  e  onefia . 
Eli.       E  in  una  fefìa 

Se  ballo  in  frotta? 
Pel.        Sol  per  ufànza 

Fai  quella  Danza. 
Eli.       O  bene  ,  o  bene. 
Pel.       Così  conviene . 
Eli.       E  fè  fi  parla 

Poi  in  fegreto  r 
Pel.       Vuoi,  ch'io  Aia  cheto? 
Eli.       Devi  tacere.  • 
Pel.       Oh  queft'è  il  cafò. 
Eli.       Torni  a  temere, 

Mio  Ben, di  mè? 
Pel,       Io  perfuafò 

Già  firn  da  Tè . 

Fine  deìr  Intermezzo  Primo . 


IN 
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Elisa,  e  poi  Pelostro  da  Merendante  feguito 
da  un  Ragazzo  con  Drappi . 

Eli.  OEmto  in  Corte  rumori, 
Ma  non  sò  che  mai  fia  ; 
Perche  gran  pezza  fuori 
Sono  fiata  a  parlar  <.o\  mio  Peloflro  : 
Capperi  è  al  cafò  noftro , 
Perche  m'  ha  dimofìrati  gran  quatrini 
Bufcati  non  so  dove ,  ed  in  qual  jfàcco  : 
Io,  che  c'ho  aperti  gl'occhi, 
Con  eflo  lui  il  matrimonio  ho  {fretto  , 
E  fra  momenti  afpetto 
Il  Mercadante  colle  Vefli,ch'  egli 
Promife  di  mandarmi  .... 
Se  non  erro  ,  già  parmì, 
Che  fè  'n  venga  ;  Egli  è  deflo ,  è  deflb  in  vero . 

Pel.  Signora  Damigella , 

Mi  additi  in  cortefia  quella  Donzella 
Già  deftinata  Spofà  al  Sior  Peloflro. 

Eli.  Son  qui  al  fervizio  vofiro . 

Pel. Oh  fon  pur  fortunato. 

Eli.  Fortunato  !  E  di  che? 

Pel,  Per  eflermi  con  Lei  to0o  incontrato . 

Eli. 
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Eli.  Or  Via  vediamo  i  Drappi, 

Se  fon  ricchi  >  fon  belli , 

Ed  all'  ultima  moda  • 
Pel.  Adeffò,  adeflo. 

Vien  qua  Ragazzo;  Scopri 

Quel  Drappo  alla  Francete* 
Eli.  Maldetto  tal  Paefè  ; 

E  che  Domine  è  quefto  ? 

O  fi  calza  ,  o  fi  vette ,  o  mangia  ,  o  beve  3 

Tutto  all'  ufo  di  Francia  far  fi  deve . 
Pel.  Vi  vuol  pazienza ,  così  corre  il  Mondo  : 

E  quando  i  Compratori  delle  Dame 

Non  fèntono  tal  nome  infrancefàto , 

Addio  Mercante,  il  Fondaco  è  ferrato  é 
Eli.  Quefto  ,  per  dirti  il  vero  , 

Mi  par  troppo  leggiero. 
Pel. Veda  quefi' altro,-  Non  è  buona  cofa? 
Eli.  Quefto  non  è  da  Spola  . 
Pel. So  dov' ahbiam  da  efière: 

Or  veda ,  Ce  più  vaghi ,  e  ricchi  ancora 

W  ha  mai  veduti .  Spiega  in  tua  malora,  (a) 

Ofièrvi  bene. 
Eli.  E  che  offèrvar  io  deggio  ? 

(  Andiam  di  mal  in  peggio.) 
Pel.  I!  bel  difègno  ammiri. 
ELi.Bellifiìmo ,  befliffimo. 
Pel.  Il  luftro  della  Seta  . 
Eli.  Luliriffimo ,  kiftrifnmo . 
Pel.  Un  confimile  Drappo 

Per  la  fila  Spo/à  il  Calicut  mi  chiefe. 

Eir. 


(  a  )  Al  Ragazzo  i 
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Eli.  Di  qual  parte  è  11  lavoro  ? 
Pel.  Item  Francefe . 

Eli.  Voi  vi  mettete  i  nomi  a  vofìro  genio. 
Pel.  Meglio  dirette  a  genio  di  chi  compra  , 

Che  per  fòrza  vuol  effèr  corbellato . 
Eli.  Il  prezzo  ì 
Pel.  (  Vò  tentarla  , 

Giacche  non  mi  ravv  i  (a  ) 

Signora  ,  io  fon  diverfò  da  queff  altri  : 

Sono  di  sì  buon  cuore , 

Che  il  mio  non  è  più  mio ,  e  quando  Amore 
Mi  brulica  nell'offe, e  rode  il  petto, 
Io  baratto  il  negozio  ,  e  '1  mio  lo  getto  i 
Son  tanto  fémplice, 
Son  tanto  (chi  etto  , 
Che'l  mio  lo  getto  , 
Quando  una  Giovine 
Mi  dà  all'umor. 
(  Sarà  da  ridere  , 
Se  caderà  .  ) 
lina  di  quelle 
Voi  ben  farefle  i 
Uè  fòlo  quefte 
Robe ,  che  ho  meco  s 
Ma  più  ne  reco, 
Se  per  Marito 
M' accetterete 
Senza  roflbr. 
(E  nella  rete 
Se  'n  cade  già  .  ) 
Eli.  Tanto ,  tanto  il  farei , 

Ma  fe  a  PeloAro  ho  data  già  la  fede  .  .  .  . 
Pel  ,  Che  fede  ?  Ad  un  Soldato ,  a  un  Corteggiano, 

N  A  un 
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A  un  mifer  Fantaccino  » 
Che  s' ha  bufcato  fòli  qualche  quatrino 
Nel  far  la  guardia  a  un  Tempio  :  In  conclufione 
Mi  vuoi  metter  Peloflro  a  paragone  ? 
Eli.  Nò  ,  ma  . 
Pel.  Che  ma  ?  Un  Birbante 
Mi  fi  pone  (lavante-,, 
Quand'io  mi  trovo  un  Mondo^ 
Tutto  a  comando  vofiro  : 
Che  Peloflro ,  e  Peloflro  ? 
£li.  (  Quefìo  è  miglior  partito  , 

Peloflro  non  è  ancora  il  mio^  Marito  ^ 
Lo  manderò  in  mal  punto .  )  (a) 
Pel. (Ah  Ingannatrice  infida! 

A  Donne  or  va  ti  fida  .  ) 
Eli.  Che  dice  il  Sior  Mercante  ? 
Pel. Dicevo,  che  fon  io  Io  fventurato. 
Eli.  Oibò  :  Ho  già  penfato 

Di  lafciar  quel  Birbante  «  .  —  - 
Pel.  Bìrbantiffimo 
Eli.  Ed  appigliarmi  a  voi  * 
Pel.  E  il  Sior  Peloflro  che  dirà  da  poi  ? 
Ell       Ei  ben  sà che  la  Donzella 

Muta  ,  e  varia  in  ogn'i  (Tante  > 
Or  irata ,  ed  or  amante  , 
Or  Infinga  x  ed  or  difprezza 
Or  rifiuta  ,  ed  or  accoglie  , 
E  il  cangiar  sì  fpeflo  voglie 
E  tenor  della  bellezza  *> 


(a)   Le  parole  ,.  lentie  dette  in  di/parte  r  fon 

feri  udite  da.  Beiojìta* 
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F  natura,  e  non  error. 
Anzi  al  Mondo  quefta  è  quella 
L' incoftanza 
Ha  per  ufanza  , 
Per  virtù  l' iflabiltà  ; 
Tutto  ciò  fèper  dovrà 
Chi  fi  mette  a  far  T  amor  * 
Pel.  Ergo  vuoi  dir  con  quefio  .... 
Eli.  Ch'  Io  fon  ancora  in  libertà  di  fcegliere? 
Voglio  chi  più  mi  piace 
Senza  tanti  ripicchi, 

E  fe  a  Lui  ciò  difpiace,  che  s'impicchi* 
Pel. Ah  Eeminuccia  infame,  ed  incollante, 

Così  fi  tratta  il  più  fedele  Amante  ?  (a) 
Eli.  (Oh  che  confufione  !  .  •  .  Or  la  rifòlvo.J 

E  Tu  maligno ,  furbo , 

Così  tentando  vai 

Il  ièmplicetto  cor  d'una  Donzella? 

Io  ben  ti  ravvifai ,  e  per  di/petto 

Quelle  parole  ho  detto. 
Pel.  Dunque  fcherzafli  ? 
Eli.  Certo.. 

Dubbi tar  di  mia  fede  !  Ingrato  ,  <£j 
Pel.  Oh  Dio1. 

Non  pianger  nò,  Ben  mio. 
Eli. Non  poffò  contenermi. 
Pel.  Speranzuccia  mia  cara, 
11  troppo  amor  perdona. 

3ST  *  IxE 


(a)  Si  difcuopre • 
(b.)   Piange  z 
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Eli.  O  bell'amore 

Farmi  pianger  così!    ♦  «: 
Pel.  Cor  del  mio  core , 

Non  più  ,  fcherzai ,  perdona  3 
Eli.  Io  voglio  pianger  tanto  , 
Finche  il  cor  di  macigno^ 
Che  Tu  afcondi  nel  feno , 
Per  pietà  venga  meno. 

Cangiar  fpogfie,  cangiar  volto 

Sol  per  dubbio  di  mia  fe! 
Pel»        Io  confèflo  ,  che  fui  ftolto  , 

Beila'mìa,  pietà,  mercè • 
Eli.        Se  tal  vuoi  effèr  appreflo^ 

Dillo  adeffo. 
Pei].       Non  Signora* 
Eli.        Vuoi  temere  ? 
Pel.       Signornò . 
Eli.       Hai  Ibfpetto? 
Pel.       Signorsì . 
Eli,       Ah  Ribaldo! 
Pel.       L*ho  fgarrata  t 

O  Pupina  mia  melata 

Vuoi  così? 

Così  farò. 
Eli»       In  tal  modo  io  t'amerò; 

Ma  fè  poi  fofpetterai? 
Pel.       Non  fia  mai  * 
Eli  e        S'  entri  allora  in  gelofia  ? 
PEL*        Mai  non  fia*. 
Eli,,       Se  poi  vieni  ad  ingannarmi  ? 
Pel.       Prendi  Tarmi* 

E  pafla  il  core* 
Eli»       Mancatore  !.  »  *  * 


SECONDO,  lor 
Pel.       Deh  perdono  .  •  •  .  (a) 
Eli.        (  Quanto  è  buono  !  ) 
Pel*       (  Quanto  è  bella  l) 

Pel  !   Altr°  n°n  VÒ*  ^ 


IN. 


(  a  )    5y  inginocchia . 

(  b  )  Etifa  porgendo  a  Pe/ojìro  la  mano*  il  Jol* 
kva  di  terra  * 


ìoi 
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Da  recitarjì  dopo  la  Scena  VI.  del  Terzo  At- 
to .  ElisA  da  Uomo  fotto  nome  dì  El- 
miro,  e  poi  Pelostro. 

Eli.  TL  venir  di  Peloftro 

X  Con  finte  vedi  ho  prevenuto  al  Campo  : 

Voglio  colle  ftefs'armi 

Del  torto  ,  che  mi  fece ,  vendicarmi* 

Già  viene .  Padron  mio  .... 
PEL.Divotifllmo  vofìro. 
Eli.  Siete  vctLper  f  rtuna  il  Sior  Peloftro? 
Pel.  Ideft  cioè  di  Venere 

Il  Servidor  fedele  ? 
Eli.  Sì  sì  . 

Pel.Voì  forfè  dir  volete 

Del  Tempio  il  Guardian  gelofò  $  v  accorto  ? 
Eli.  Appunto,  appunto  . 
Pel.  Io  fono  per  Servirla <. 
Eli.  Ho  intefò  d'  ogri5  intorno 

La  Fama  della  voftra  nobiltà  * 
Pel.  E  al  Mondo  chi  non  sà 

Quanto  inquartato  io  (la 

Nell'Africa,  nell'Afa,  e  in  Tartaria? 

Gli  Ritratti , eh' avevo  al  mio  Salone  , 

Seb- 
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Sebbene  affumicati , 

Tutti  eran  coronati  ; 

E  full' Imprefa  io  porto  le  Bandiere, 

La  Corona ,  lo  Scudo,  ed  il  Cimiere. 

Che  vorrefìe  per  ciò? 
Eli.  Avrei  l'  ambizione 

Di  darvi  in  matrimonio  una  Sorella. 

Al  pari  onefta  ,  e  bella  . 
Pel..  Obbligato  , obbligato 

Io  già  mi  fono  niatrim.onia.to> 
Eli.  E  con  chi  ? 
Pel..  Con  Eli  fa  è  quafi  fattoi 

Non  so  fe  la  fàpete . 
Eli.O  bel  contratto! 

Una  fante  a  un  par  voftro  ì 

Una  Donna  da  niente  al  Sior  Peloftro  l 

Per  ii  Mondo  di  voi  che  fi  dirà  ? 

Quefìo  è  uno  sfreggio  della  nobiltà . 
Pel.  Vero  è  Signor  .  .  •  •  Il  voftro  nome  2' 
Eli.  Elmiro 

Pel.  Signor  Elrniro,è  vero  r 

Ch'ella  ha  qualche  magagna?, 

Ma ,  qual  topo  ,  fon  dato  nella  ragna 

Eli.  Mi  maraviglio  ,  e  che  vedette  in  Lei  ? 
Ha  intorno  cento  mila  Cicisbei  »  .  *  * 

Pel. Lo  so, eh5 è  libertina, 

E  che  le  piace  T  amorofa  vita  * 

Eli.  Povera  . 

Pel.  Poveri  ffima  ; 

Eli.  Furbetti ... 

Pel.  Furbettiffima .. 

Eli.  Cattiva  . 

Jil*  Cattiyiffima  * 
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Eli.  È  poi  è  brutta  un  pochettin. 
Pel.  Bruttiffìma  . 

Eli.  (Ah  Trifto!)Ah  dunque  .  .  .  3 
Pel.  A  dirla ,  io  non  sò  come 

Son  inciampato  con  tal  pefle,' 
Eli. (Ah  Birbo!) 

Eh  via, vada  in  mal  punto: 

A  tempo  io  qui  fon  giunto 

Per  togliervi  di  doflb  il  difonore  f 

Mentre  con  mia  Sorella 

Avete  dote  ,  nobiltà  ,  ed  onore  . 
Pel.  Tu  dici  ben:  Vada  in  malora  Elifa  , 

E  quando  mai  la  vidi. 
Eli.  (  Ah  Traditore  !  ) 

Pel.  Ma  perche  non  mi  trovi  in  qualche  inganno  $ 

Pria  del  contratto  vò  vedere  il  panno . 
Eli.  E' di  giuftizia  ,  or  te  la  condurrò.  (a) 
Pel.  Io  non  F  intendo  :  Io  sò ,  che  non  fon  bello  , 
E  pur  foianian  le  Femine  per  mè  : 
patto  ci  covarlo  la  comprendo  affé. 


Buona  cofà  è  T  efler  bello  ^ 
Ben  tagliato, 
Ben  formato , 
Vago ,  florido ,  e  galante  ; 
Ma  la  borfa  s'è  vacante  , 
Non  vai  niente  la  beltà. 
Qualche  Donna  avrà  adocchiati 


pochi  miei  ducati  ; 
Perchè  sò,  eh' ogni  Rag?zza 
Se  fi  accende ,  fe  fi  ammazza  , 


Col. 


(a)  Entra. 


T    E    R    Z   O.  io; 
Colla  boifà  (blamente 
Facilmente 

Fa  1*  amore  in  verità  . 

(a) 

Eli.  Signor  Peloftro,è  quefta  una  Donzella 

Quanto  bella ,  altrettanto  vergognosi  s 

Onde  convien  pregarla  , 

E  trattarla  da  Spofa  , 

Perche  il  volto  difcopra  . 
Pel.  Al  garbo,  al  portamento  ,  all'atto,  al  modo 

Non  mi  di/piace  :  E  qual  è  il  nome  ? 
Eli.  Nice . 

Pel.O  nome  inzuccherato! 

Pria  di  vederla  io  fèntomi  infiammato . 

Signora  Nice....  Di  che  etade  eli* è?  (#) 
Eli.  Ha  compiti  i  tre  luftri  • 
Pel.  Bravo  affé . 

Signora  Nice  .  .  .  .  Eh  Amico ,  (e) 

Ella  è  Vergine  intatta  ,  &  in  capillis? 
Eli. E' la  ftefia  oneftà. 
Pel.  Signora  Nice  .... 

Quanto*  importa  la  dote  ? 
Eli.  Mille  doble . 

Pel.  O  come  (coppierà  di  rabbia  Eli  fa  ! 
Signora  Nice,  è  tempo 
Di  di/coprir  la  tua  lembianzà  vaga, 
Se  quel  volto  velato  ancora  impiaga  . 
 O   Qimà 

fa)  Torna  E  tifa ,  e  /eco  porta  una  Donna  Re- 
tata nel  volto  . 

(b)  AdElifa. 

(c)  Allappa. 


ip6        I  NT  ER  ME  Z  Z  O 

(a) 

Qimè  che  tradimento  \ 
Eli.  Cos'  è  tanto  /pavento  ? 

Pe  i.  Ah  Signor  Tal  . . .  .  Nè  rnen  ?  Vanne  in  malora  l 
Furia  del  Gran  Plutone  .  .  .  .  (b) 
Ah  Signor  Tal ,  mi  dia  foddisfazione 
D' accettare  il  Duello  : 
Così  Tu  burli  i  pari  miei?  (e). 

Eli.  Bel  bello. 

Pel.  Canchero  ! 

Eli.  Adaggio. 

Pel.  Partì  , o  qui  ti  uccido.  (d) 

Eli.  Non  tanto:  E  hai  faccia  di  parlarmi,  Infido? 

Io  non  sò  chi  mi  tiene  , 

Indegno  Corteggiano , 

Che  non  ti  faccia  il  core  a  brano  a  brano  j 

(e) 

Ravviami ,  conofeimi  y 
Ribaldo  Traditori 
Quefta  è  la  fè  degl'Uomini  ? 
>ion  v'ingannate  ,o  Femine  y 
E' un  gran  delitto  f  o  Mifère* 
Se  gli  moftrate  amor  . 

Darmi  la  deftra  in  pegno, 
Indegno ,  mi  perche  ? 

Per- 


Ca  )    La  Donna  fvelandojt  appari/ce  mojìruofa 
(  b  )    Alla  Donna  /velata . 
(  c  >   Mette  mano  alla  fpada  contro  di  Elìfa  • 
(d)   V  impugna  contro  la  Donna  y  che  fp  avvis- 
tata fé  V  fugge . 
(  e  )    Se  gli  dìfcaapre  per  JEliJa  * 


TERZO.  ro? 


Perche  tradirmi  poi  ? 
Donne  ,  apprendete  voi  J 
Che  quella  razza  fordida, 
Fedel  giammai  non  è  , 
Ma  tempre  ingrato  ha  il  cor  «, 


Pel.(0  che  confulìone  ! 

Che  teufa  arìdun  potrò  ?  ) 
Eli.  Non  fon  io  la  bruttiffima? 
PEL.Oibò . 

Eli.  Son  io  h  poveriffima  5  fa  pefie? 
PEL.E!ifa,e  che  beftemmie  fono  quefte? 

Tu  fei  .  •  »  * 
Eli.  La  cattiviflima  * 
Pel.  Mai  nò  * 

Maldetta  Nice . 
Eli.  Quella  fa  per  Tè. 
Pel.  Elifà  mia  ,  perdon  ,  pietà  9  mercè  l 
Eli.  Ch'io  ami  un  Traditore  ! 
Pel. Tu  mi  farai  morir  di  crepacuore» 


Pel.       Peliamoli  tanta  furia» 


Eli. 


Eiifà  mia  ,  perdonami . 
Senfibil  fu  \*  ingiuria. 


Vederti     \  T 

Tradirti    }    Io  Tm  non  ™  . 


Quando  mi  fpoferai , 
Allor  mi  placherò» 


Non  tanto  /degno ,  placati» 


Eli. 


Pel. 


Qnnndo  ti  placherai  , 
Allor  tr  (poterò . 


Almen  la  man  concedimi  p 
O  eh*  io  m*  affogherò  . 


Eli. 


Nice  la  mano  porgati  9 
Di  rabbia  io  /coppiere. 


Pel» 


Pel, 
Eli. 
Pel. 
Eli. 
Pel 


INTER  MEZZO  TERZO  : 
Non  più  :  Sono  una  Beitia. 
Non  più;  Per  Tè  non  fò* 
Tu  mi  faretti  uccidere* 

PlU  i  Mal  oprar  }  non  vo? 

F   I   N  E, 
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